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LE MODESTE PAGINE 
OVE È DESCRITTA LA VITA 
DEL SUO GLORIOSO ANTENATO 


GEMMA DELL'ORDINE DEI PREDICATORI 


MNFONIO DELLA CHIESA 


DI CUI PIO VII 
OR SONO CENT’ ANNI 
CONFERMAVA IL CULTO 
CON DECRETO SOLENNE 
LA DIREZIONE DEL PERIODICO 
<« 


IL ROSARIO - MEMORIE DOMENICANE ” 


OFFRE IN OMAGGIO FILIALE 


PREFAZIONE 


Il 15 Maggio del 1819 (corre appunto ora il 
centesimo anno) il Pontefice Pio VII confer- 
mava il titolo di Beato a Fra AnTONIO DELLA 
CuÙiesa ed approvava il culto ecclesiastico a 
lui prestato da tempo immemorabile. 

Era di poco cessata la terribile bufera, che 
aveva imperversato in tutta l’ Europa pochi 
“anni innanzi; e il mite Pontefice, giò così vili- 
peso, vedeva compensati dall'amore dei figli, 
| che lo rivedevano con gioia in Roma sul suo 
trono, i travagli patiti nella prigionia e nell’e- 
Silio e molto più nello scempio che erasi fatto 
d'ogni diritto divino ed umano. E mentre quel- 
luomo, che aveva messo il mondo a sogqua- 
| dro ed era parso quasi fatalmente destinato a 
tutto ardire e tutto potere, era prigioniero nel 
romito scoglio di Sant’ Elena, il Pontefice, che 
aveva saputo, come nessun Principe, esser 
| padre, si consolava nell’affetto dei popoli, che 
| @ lui dicevano come un dì gli Apostoli a Gesù 
| Cristo: «Tu solo hai parole di vita eterna ». 


PESA 


Le Congregazioni religiose non erano state 
risparmiate da quell’atroce sconvolgimento. Se 
nel gregge di Gesù Cristo esse sono la porzione 
più eletta, era giusto che non fossero ultime 
a patire quelle persecuzioni e travagli, che il 
Divino Maestro promise, come eredità, alla su 
Chiesa e quasi garanzia della sua divina assi- 
stenza. Innumerevoli furono i chiostri che, chiusi 
allora, non si riapriron mai più; molte le chiese 
profanate ed anche abbattute al suolo; e tri 
queste quella magnifica della città di Como, 
ove per quattro secoli e mezzo avevano ripo 
sato in pace le ceneri del Beato Antonio DEA 
Chiesa. 

L’ Ordine di San Domenico, già sì fiorali 
in tutta Europa ed altrove, già seminario 
santi missionarii ed Apostoli, inviati dalla 
Chiesa in ogni parte del mondo, aveva avuto, | 
in quel momento, un terribile colpo, rovinoso 
addirittura nella nostra Italia, perchè da lungo 
tempo preparato e preceduto, in alcune regioni 
come in Toscana, da altre violenze e vere) 
pine; sicché difficile rimase per noi il rialzar 
impossibile affatto il tornare al primitivo spler 
dore. 

I più dei Conventi italiani, chiusi allora e de 
predati, avevano una storia gloriosissima, c. 
risaliva, per alcuni, alle stesse origini dell'O; 


appa 


che erasi destato tra i Domenicani dopo la 
comparsa in ferra dell amabile Santa Cate- 
rina da Siena. A lei ed alla cara pisana Chiara 
dei Gambacorta l'onore della prima e fortis- 
sima ispirazione, per cui uno stuolo di figli 
animosi di San Domenico si vide pronto a 
camminare più fedelmente sulle aspre vestigie 
del Padre e chiamarvi a correre altri animosi; 
al Beato Giovanni Dominici il vanto di aver 
accolto nell'animo suo grande l’invito del suc- 
cessore di San Domenico Beato Raimondo da 
Capua e preso sopra di sè l’arduo còmpito 
della riforma domenicana; alla Toscana nostra 
onore d'aver dato a tal riforma, oltre il pro- 
motore stesso, i fiori più eletti, come il Beato 
Lorenzo da Ripafratta, il Beato Giovanni An- 
gelico e Sant'Antonino e d’aver veduto sor- 
gere dalle fondamenta, per opera stessa del 
Dominici, un illustre Convento: San Dome- 
nico di Fiesole, da cui doveva, a sua volta, 
quasi ramo vigoroso dal tronco, derivare uno 
dei più gloriosi chiostri d’ Italia e del mondo: 
San Marco di Firenze. 
- Questo risveglio di vita domenicana nel se- 
colo XV fu veramente provvidenziale. Sembrò 
tornata per l'Ordine letà dell'oro di due secoli 
innanzi, e sopra i figli di San Domenico afflui- 
rono le benedizioni di Dio. Frutto di quel moto 
| generoso, sorse, ed ancora sussiste, la Congre- 


deigla 


gazione di San Marco di Firenze, che «in tri- | 
stissimi tempi », come attesta un illustre storico — 
domenicano, « salvò l onore dell Ordine in 
Italia » (1). Nei secoli che seguirono potè POr-. 
dine godere il frutto di questi sudori e dob- 
biamo noi stessi al Beato Dominici, a San- 
?Antonino ed alla schiera illustre, che si accolse 
intorno a lui, dare, in gran parte, il merito se. 
dalla nostra Italia le replicate contrarietà e. 
l'odio dei tristi non fecero scomparire del tutto 
abito domenicano. | 
Ma io credo che, non senza un disegno spe- 
ciale di Dio, nel momento in cui l'Ordine, un du 
secolo fa, cercava di riprender forza, dopo le 
durissime prove, si videro, in breve giro di anni — 
e dallo stesso Pontefice, elevati all’onore degli 
altari i personaggi più insigni di quel gruppo > 
generoso : il B. Pietro Cappucci di Città di 
Castello, il B. Costanzo da Fabriano, il B. An- 
drea da Peschiera e il nostro Beato Antonio 
Della Chiesa. x 
L’Ordine Domenicano aveva forse in quel 
momento sentito un vivo desiderio di poter pre- > 
sentare tutti insieme quattro membri della glo- — 
riosa scuola del Dominici e di Sant Antonino, 


(1) Masetti - Monumenta et antiquitates vet. disci- 
plinae Ord. Praed. Vol. I, p. 391. 3 


sa gras 


tati nel suo cielo attorno a quei maggiori già 
noti; e questo voto dell’ Ordine fu compiuto 
dal Pontefice Pio VII. 

Sono passati cent'anni, e non sono mancate 
all'Ordine, in questo frattempo, nuove e terri- 
bili prove. Ma, come quercia antica, toccata 
dalla scure e dal fulmine, ricca però sempre 
d’interno vigore, mette di nuovo e dilata, dopo 
breve stagione, i suoi rami, anche l'Ordine Do- 
menicano ha veduto, e vede, in diversi luoghi 
lodevoli sforzi in uomini, suscitati anche oggi 
. dalla Provvidenza per conservare alla Chiesa 
il valido aiuto dei figli di San Domenico. 

Vorranno i tempi volger propizi a questo 
nuovo incremento > Quella pace, che succederà, 
come giova sperare, a sconvolgimenti più ca- 
dlamitosi di quelli che afflissero, ora è un se- 
colo, la nostra Europa, sarà ella apportatrice 
per noi di quella quiete e libertà, che è neces- 
saria per un maggiore sviluppo e per un la- 
voro più fecondo ? 

Noi non lo sappiamo; ma il centenario ri- 
cordo dell’ esaltazione del nostro Beato agli 
onori degli altari, mentre siede appunto sulla 
cattedra di San Pietro un discendente della 
sua nobile famiglia, che sotto il manto ponti- 
. ficale si gloria di portar labito di Terziario 
Domenicano, la grande fiducia da Lui mostrata 
che, anche ai tempi nostri, possa l'Ordine di 


San Domenico largamente giovare colla predi- Sa 
cazione, coll’insegnamento, con ogni valido 
aiuto di santo apostolato, ci dà motivo a bene — 
sperare. sa 

Per parte nostra, raccogliendo con amore le 
notizie del Beato Antonio Della Chiesa e dalle — 
scarse biografie, che ce ne lasciarono gli sto- 
rici dell'Ordine, e dalle cronache e documenti, — 
che abbiam potuto ricercare, e vedendo dise- b 
gnarsi davanti ai nostri occhi, con nostra 
stessa sorpresa, una nobile e grandiosa figura —— 
di religioso e di apostolo, non possiamo fare — 
a meno di riflettere al bisogno che vi sarebbe 
ai tempi nostri, di ritornare accuratamente sulle 
vestigie dei bravi scrittori, che ci hanno prece- 
duto, e percorrer di nuovo il campo vastissimo, 
e incomparabilmente ricco, della nostra storia. 
Quanta messe edificante di esempi si potrebbe. 
raccogliere, quanti uomini rimasti finora nel-. 
l’ombra, di cui poco si conosce oltre il nome, 
potrebbero tornar vivi dinanzi a noi coll’esempio — 
delle loro virtù, del loro fermo carattere, della — 
nobiltà e fierezza del loro animo, unita ad una. 


delle imprese da loro tentate, delle sincerità e — 
lealtà dei loro ardimenti! E quanti di questi 
così rievocati e conosciuti, smentirebbero colla 
loro vita medesima e coi viventi ricordi della. 


versità e dall’ignoranza sopra un'istituzione 
così benefica agli uomini, qual è quella uscita 
dal cuore di San Domenico ! 

. Ai giovani, che vanno educandosi tra le 
bianche schiere dei Frati Predicatori, valgano, 
quale amoroso invito, queste mie parole: il de- 
Siderio è grande, quando debole e scarso sia 
stato Pesempio. 


PROTESTA DELL'AUTORE - 


L’Autore intende di sottomettersi pienamente ai de- 
 creti del Pontefice Urbano VIII quanto al titolo di Beato 
dato a personaggi di cui la Chiesa non ha ancora ap- 
provato il culto, e intorno ai fatti prodigiosi ricordati 
in questa Vita. 
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Nascita (1394), fanciullezza e vocazione religiosa del 
Beato — Vestizione e professione (1415-1416) — 
Studî teologici — Il Beato a Venezia — Sacerdozio. 


A sessanta chilometri da Torino, sulla via che 
da questa città conduce a Milano ed a quat- 
tordici da Vercelli, verso ponente, sulla riva 
sinistra della Sesia, è San Germano Vercellese, 
grosso e importante borgo, detto in antico Valle 
‘di Selva, ove nell’anno 1394 dalla nobile fami- 
glia dei marchesi Della Chiesa di Roddi (1), nac- 
que il giovinetto Antonio; ma la storia non ci 
conservò nè il nome dei genitori, nè il giorno 
preciso della sua nascita. Sappiamo che i Della 
Chiesa erano una famiglia patrizia di quella 
terra, rinomata per antichità di origine e chiara 
per insigni personaggi d’ arme e di lettere. 


| (1) Roddi è un antico castello nelle vicinanze di 
Alba. 
2 


—-18— 


Sulle origini e vicende di dieta nobile 2901 
sata molto fu scritto, specialmente dopo l’ell pai 
vazione del Card. Giacomo della Chiesa al Por 
tificato supremo; e sembra ormai accertato. 
agli avi di Benedetto XV e del nostro Beato A 
tonio venisse il nome Della Chiesa dall’ essers 
posti a lato della Santa Sede quando i Cesa 
tedeschi Enrico IV, Federigo Barbarossa e Fe 
derigo Il attaccarono la supremazia spiritual 
della Sede apostolica. Stando anzi ad un eru 
scrittore Genovese (1), la famiglia Della Chies 
sarebbe più antica ancora; e le sarebbe s 
dato quel nome per aver in Milano prese. 
parti del santo Arcivescovo di Milano, Amb 
gio e della Chiesa cattolica contro gli er 
Ariani (2). 


1915, p. 3. 

(2) Per la storia della famiglia Della Chiesa v. BIO 
grafia. Un altro lavoro sta compiendo il Cav. U 
pERIGO Bruno membro della Società di Sn i, 
in Savona. 


Rai Lo goa 


misurato, la gravità del portamento, rara in 
un giovinetto della sua età, e soprattutto la fer- 
vorosa devozione verso la Vergine Maria, che. 
egli elesse per madre fino dai più teneri anni. 

Ci conservan gli storici la memoria che il 
giovinetto, quasi avesse nel suo cognome un 
presagio, aveva cara sopra ogni luogo la Chiesa 
e amava trattenervisi ogni giorno per lunghe 
‘ore in preghiera. Era un’ edificazione per tutti 


1 vederlo, mentre tutto raccolto pregava da- 


vanti agli altari; e i buoni genitori non man- 


“cavano di coltivare nel cuore del loro caro 


figliuolo questi buoni sentimenti. 

Era in Vercelli, da oltre un secolo e mezzo, 
un convento illustre di Domenicani che mante- 
nevano in gran vigore le pratiche religiose: e 
i Vercellesi si tramandavano di padre in figlio 
la cara tradizione che lo stesso San Domenico 
avesse visitato la città e vi avesse tenuto Îrut- 
tuose predicazioni. In segno di gratitudine per 
tale apostolato e per vivo desiderio di avere 
una casa di Frati Predicatori, venne data nel 
1234, tre anni soli dopo la morte del Santo 
Fondatore, al nuovo Ordine la Chiesa di San 
Paolo fuori della Porta Aralda con un antico 


| monastero per abitazione dei Religiosi (1). 


(1) Intorno alle origini del Convento di S. Paolo in 


Vercelli, vedi MorHon, Vita del Beato Giovanni da Ver- 
_ cellîi. — Vercelli, 1903. 


IONI 


In Vercelli era altresi rimasto vivissimo il ri- 
cordo delle predicazioni del Beato Giordano di 
Sassonia succeduto a San Domenico nel go- 
verno dell’ Ordine. Si dovè anzi a lui lo stabi- 
.—limento in Vercelli di quella prima comunità 
di religiosi. Quest uomo apostolico aveva fatto 
in Vercelli stessa una conquista delle più pre- 
ziose: quella del giovine professore Giovanni 
Garbella da Mosso, da lui appunto attirato al- 
l Ordine e vestito dell’ abito domenicano con 
altri dodici, parte suoi colleghi, parte studenti 
dell’ Università, che recentemente era stata fon- 
data in Vercelli (1). Fra Giovanni era destinato: 
da Dio ad operare grandi cose per la Chiesa 
e per l’ Ordine Domenicano. Eletto nel Capitolo: 
Generale di Parigi del 1264 a Maestro Gene- 


rale dell’ Ordine, fu il quinto dopo San Dome- 


nico che fu posto a capo della illustre famiglia. 
dei Predicatori; e la governò con ammirabile 


sapienza, con zelo apostolico e grandissima | 


santità di vita, sicchè ebbe fin dalla sua morte 
il titolo di deafo, confermatogli ai nostri tempi 
dalla Sede Apostolica. 

Fu altresì grande onore per la comunità ver- 
cellese l’ avere per alcun tempo annoverato tra. 
i suoi membri San Pietro Martire, il Beato Pa- 
gano da Lecco, il Beato Paolo da Retegno ed 


(1) Ivi, pag. 34 e seguenti. 


altri religiosi di altissima fama, e l’ aver con- 
servato, anche in momenti di universale sca- 
dimento, il buono spirito religioso. Prova di 
. questo fu il subito ridestarsi del fervore primi- 
tivo nei Domenicani di Vercelli quando fu da 
essi udito un appello a maggior severità nel- 
l'osservanza delle regole, ed il fatto dell’essere 
stato quel Convento uno dei primi che con en- 
tusiasmo si aggregarono alla fervorosa Congre- 
gazione di Lombardia. 

Da San Germano recavasi spesso il nostro 
giovinetto a Vercelli; e la vista dei bianchi figli 
di San Domenico che ivi conducevano una vita 
edificante, la parola di Dio predicata da loro 
con tanta sapienza e tanto zelo per la salute 
delle anime esercitò su di lui attrattive potenti, 
e non tardò a nascere in lui un vivo desiderio 
di abbandonare il mondo e ritirarsi a vivere 
con loro nel chiostro. 

Nella preghiera si accendeva sempre più 
quella brama, che doveva trovar però un forte 
‘ostacolo nel padre. Questi, sebbene assai reli- 
gioso e timorato di Dio, non vide, sulle prime, 
di buon occhio queste tendenze nel figlio. O 
fosse pel desiderio di vedere un giorno il suo 
figliolo far bella figura nel secolo, dotato come 
egli era di ingegno eletto e di rare qualità, o 
| fosse per mettere a prova la vocazione di lui, 
oppose alle sue domande un reciso rifiuto che 


Remo 


mise il nostro Antonio nelle più terribili an- 
gustie. 

La prova fu lunga e dolorosa; ma le pre- 
ghiere fervorose e continue, alle quali aggiunse 
le penitenze più aspre, quasi che fossero le 
sue colpe la causa della ostinazione paterna, 
ottennero finalmente vittoria; e il padre scorse 
nella vocazione del figlio la mano di Dio. Sul- 
l’amore nel sangue trionfò in quel momento 
nel padre il desiderio di uniformarsi in tutto 
alla manifesta volontà di Dio; ed Antonio, con 
immensa gioia del suo cuore, ottenne il desi- 
derato consenso e la paterna benedizione. Era 
l’anno 1415. 

Ai Religiosi Domenicani di Vercelli già aveva 
il giovane Antonio rivelato la sua vocazione e 


non aveva celato le aperte opposizioni del pa- 


dre. Essi lo consolavano e lo esortavano a con- 


fidare in Dio; ed intanto univano le loro pre- 
ghiere alle sue per ottenere la sospiratà grazia. 


Può ognuno figurarsi con quanta gioia egli 
si presentò tutto contento ai religiosi, annun- 
ziando loro che il padre avevagli dato formale 
promessa di non più opporsi ai suoi desiderî! 


Fin da quel giorno egli domandava di chiu- 
dersi in Convento. Fu accolto con gioia in 


quella famiglia religiosa e ben presto vestito 
del santo abito ch’ egli propose di portar de- 
gnamente per tutta la vita. 


IO ZIÀ 


Era nel pieno vigore della gioventù. Le doti 
di natura di cui era fornito, la nobiltà dei modi, 
la dignità della persona, il dire affabile e cor- 
tese, la mirabile attitudine a progredire in ogni 
sorta di disciplina, (qualità che per il padre 
erano state altrettante ragioni per vederlo fi- 
gurare fra i suoi pari nel secolo), apparvero in 
lui più belle sotto le bianche vesti domenicane. 

Cominciò il suo noviziato, e si rivelò tosto su- 
periore a tutti per il suo raccoglimento, le con- 
.tinue orazioni, lo spirito di penitenza unito ad 
una purezza verginale di costumi e ad una tale 
semplicità di cuore, da destare perfino nei vec- 
chi Padri la più grande ammirazione. 

Non dovè troppo affaticarsi il Maestro che 
gli fu dato per formarlo alla vita religiosa: dovè 
invece ammirare il rapido progredire di virtù in 
virtù di questo amabile giovane, cui il deside- 
rio di consacrarsi totalmente a Dio con perpe- 
tuo olocausto fece sembrare troppo lungo l’anno 
della prova. Terminato il quale, egli emise i voti 
solenni di povertà, castità ed obbedienza, e si 
applicò con vivissimo ardore agli studi di filo-. 
sofia e teologia, addestrandosi al tempo stesso 
alla predicazione della parola di Dio. Per com- 
piere il corso teologico con maggior profitto ed 
ottenere il titolo di lettore, che nell'Ordine è ne- 
cessario per essere impiegati nell’insegnamento, 
— fu dai Superiori inviato nel celebre convento 


ALTRSIAV ai 


dei SS. Giovanni e Paolo in Venezia, dove sa- 
lito alla dignità del sacerdozio e datosi al sa- 
cro ministero con tutto l’ardore dell’ animo apo- 
stolico, senti viva fino da allora la sete delle 
anime e cercò a tutto potere di conquistarle 
a Dio. 
In lui si conobbe tosto la tempra di un vero 
Domenicano, perchè seppe unire alla vita con- 
templativa della cella, alle orazioni, alle peni- 
tenze austere, alla osservanza esattissima delle 
regole, una multiforme vita attiva, colla predi- 
cazione, coll’assiduità alle confessioni, col pro- 
muovere a tutto potere le opere di carità e del 
culto divino, sicchè parve lo stesso San Dome- 
nico rivivere in questo suo degno figliuolo. 


Il. 


"A 


Virtù religiose del Beato — Sue fatiche apostoliche. 
nella città di Venezia — L’opera di riforma nei 
Conventi Domenicani — Il Beato eletto Priore a 
Como (1422). 


Gioverà in particolare il vedere come dal no- 
stro Beato fossero poste in pratica le belle 
virtù che formano il religioso perfetto, e come 
egli raggiungesse quel grado elevato di santità 
che lo rese veramente « diletto a Dio ed agli 


uomini » e fe’ giungere a noi la sua memoria 
amata e benedetta. 

A fondamento dell’opera della sua santifica- 
zione egli pose l'umiltà e la rinunzia completa 
alla propria volontà, secondo le parole di Gesù 

Cristo: Chi vuol venire dietro a me rinneghi se 
sfesso (1). Come l’opera della creazione Iddio 
la compie traendo le cose dal nulla, così la no- 
stra santificazione non è lavoro che si appoggi 
sopra fondamento umano; l’impiccolimento, l’an- 
nientamento di noi stessi, la rinunzia completa 
al nostro volere, l'offerta a Dio di un cuore do- 
cile e staccato da tutto e da tutti è la prima 
condizione di chi vuol salire per le ardue vie 
della perfezione. 

Il nostro Beato, che colla religiosa professione 
aveva fatto un’ assoluta rinunzia ai beni della 
terra, ai piaceri della carne ed.al suo stesso 
volere, già aveva compiuto questo sacrifizio 
eroico, che Gesù Cristo vuole da chi ama se- 
guirlo più da vicino: ma fu merito di lui la fe- 
deltà somma a quel primo proposito, sicchè 
non videsi giammai in lui scemato l’ ardore 
dei suoi primi fervorosi desiderî, anzi, come 
dice la Chiesa nelle lezioni della sua festa, ap- 
plicando a lui le parole del Salmista (2): Esu/tò 


(1) Vangelo di San Matteo, c. XVI, v. 24. 
pe (2) « Exultavit ut gigas ad currendam perfectionis 
viam ». Lect. Brev. S. O. P. — Salmo XVIII. 


dello di santità. 

Fu singolarissimo in lui l’amore alla castità 
conservata da lui illibata fino alla morte, sia. 
colla custodia diligente dei sensi, sia colla co- 
stante macerazione della sua carne (1). Così ren i 
devasi sempre più degno di portar l’abito che Do-. 
menico ricevè dalla Vergine Si simbolo, coi. 


penitenza. 

Norma sicura della sua vita fu il sacro vo- 
lume delle Costituzioni del suo Ordine, di c Si 
comprese tutto lo spirito; e nella osservanza d 
ogni prescrizione, benchè minima, della regol 
non fu a niuno secondo. Notano in particola 
gli storici, oltre la sua fedeltà ai frequenti d 
giuni e la sua costanza nel recarsi al coro la 
mezzanotte a cantar le lodi di Dio, che, co. 
piute le divine salmodie, mentre gli altri tor- 
navano al riposo, egli restavasene in Chiesa 
lungo tempo in orazione, sicchè tornando i r. 
ligiosi a recitar Pr/770, spesso lo trovavano > 
gilante nella preghiera. 


(1) Castitatem tum solertissima sensuum custodia 
tum assidua carnis maceratione semper VIAER 
vavit. Lect. Brev. 


i znai 


Egli aveva dato il suo nome alla Congrega- 
zione Riformata, sorta appunto nel seno del- 
l'Ordine Domenicano per virtù di un potentis- 
simo impulso dato dai fervorosi discepoli di 
Santa Caterina da Siena, specialmente dal 
Beato Raimondo da Capua, che eletto generale 
dell'Ordine nel 1380, ebbe tanti collaboratori 
che furono altrettanti santi, quali il Beato Gio- 
vanni Dominici, Fiorentino, i due Senesi Fra 
Bartolommeo e Fra Tommaso Caffarini, Fra Gi- 
rolamo da Treviso, Fra Angelo da Camerino, 
Fra Guglielmo da Castiglione ed altri molti, che 
alla fine del secolo XIV e nei primi del seguente 
richiamarono un gran numero di Conventi di 
Italia all’ osservanza più austera delle regole 
domenicane. 

Il più zelante fra tutti, rimasto meritamente 
famoso, fu il Beato Giovanni Dominici, che fu 
come il braccio destro del Beato Raimondo 
nella santa e difficile impresa. In San Dome- 
nico di Castello in Venezia, convento fondato 
fin dal 1312 (1), egli adunò una eletta schiera 
di religiosi, pronti tutti ad osservare le regole 


(1) CORNER, Ecclesiae venetae etc. Decade XI, Parte I, 
pag. 306 e De RuBEIS, De rebus Congreg. B. Jacobi Sa- 
Vomonii, pag. 6.— Il Convento, cominciato circa il 1312, 
fu preso in consegna nel 1317 il 31 Agosto dal P. Tom- 
| maso ‘Loredan Priore di S. Giovanni e Paolo. 


in ogni minima parte, e ne fece un convento — 
modello, che fu come il buon seme per l’Italia 
nostra; e i benefizi si estesero rapidamente in 
ogni parte d’Italia, specialmente nel Veneto, 
nella Lombardia e nella Toscana. i: 

AI convento di San Domenico ben presto si 
uni, cioè nell’anno 1393 (1), quello celebratis- | 
simo dei SS. Giovanni e Paolo, ove si vide tosto 
tornare in fiore, insieme cogli ottimi studi, la. 
pietà religiosa sotto il Venerabile Padre Grego- 
rio da Cesena, priore del convento, con grande 
edificazione di tutta la città. 

La vita che menavano i religiosi dei due con- 
venti riformati, poteva dirsi più angelica che 
umana; parevano tornati i tempi primitivi del- — 
l'Ordine. Vero prodigio della carità, che, quando 
lega i fratelli in un cuor solo e in un’anima RO”. 
sola, li rende capaci a tutto, pronti a qualun- 
que sacrifizio, devoti alla fatica per il proprio 
bene e l’altrui, esempio in terra di quella unione 
che è fra gli eletti nel cielo. La fama delle virtù 
di questi ottimi religiosi si diffuse prontamente; 
e molti domandarono di unirsi a loro nella pro-. 
fessione esatta delle religiose osservanze; le vo- 
cazioni aumentavano, e fornivano ‘agli zelanti 

o, 

(1) La riforma del celebre convento fu sollecitata” { 


dal Doge stesso Antonio Veniero e dai patrizi. — 
Mortier, op. cit., T. III, pag. 558. 


Lor 


superiori il modo di estendere ad altri conventi 
il gran benefizio della salutare riforma. 

Di tale spirito erano informati i religiosi di 
San Giovanni e Paolo quando il nostro Beato 
passava in quel Convento i begli anni della sua 
formazione di studente e di sacerdote; e può 
ciascuno immaginarsi quanto a lui giovasse il 
trovare nei vecchi padri un fervore così ac- 
ceso di spirito ed uno zelo così vivo per le 0s- 
servanze più austere della regola! Egli era ve- 
nuto come un fiore novello ad abbellire un 
giardino già ricco; e convien dire che miglior 
terreno non poteva a lui toccare. 

L’amore allo studio, che era stato in lui sem- 
pre vivo fin dalla prima giovinezza, divenne in 
lui una vera passione, quando meglio si accorse 
del bisogno di acquistare una scienza vasta e 
profonda per addestrarsi al ministero della pre- 
dicazione, a cui sentivasi tanto portato, e di pe- 
netrar nei segreti della parola di Dio e farne 
quasi sua carne e suo sangue. Potè dirsi di lui 
ciò che del suo Santo Patriarca scrisse il di- 
vino Poeta: 


« In picciol tempo gran dottor si feo » (1). 


e la Chiesa attestò che « allo studio delle cose 
‘ divine egli si applicò con tanto impegno, che 


(1) DANTE, Parad. Canto XV. 


desiderio, così ardente in lui, di divenire. Li 
vero apostolo e lucrar molte anime a Dio. 


sasse, se pensiamo che di soli 28 anni LI 
eletto Priore del celebre convento di San Gi 


(1) Divinarum rerum studio ita se devovit, ut brevi 
crarum scientiarum doctissimus evaserit. Lect. Br e 
flivO,P. 

(2) Del B. Dominici è scritto: « Proximorum 
omni studio insistens, praedicationi etiam verbi Dei i 
dictus, singulari fuit gratia donatus, adeo ut defleci oct 

‘| voluntatem, commovere animos, reformare mores, F 
nare plebem, continere populos facillime posset » 
Ora 


Quanto più caro sarebbe stato all’ umile re- 
ligioso il rimanersene tranquillo nel suo asilo di 
pace, soggetto al suo Superiore, senza altro 
pensiero che di procurare la salute propria ed 
altrui! Si sa che a quella notizia pianse dirot- 
tamente come se gli fosse toccata una terribile 
disgrazia. E proferi appunto allora quelle pa- 
role che la storia esattamente ci conservò: £ 
come volete obbligarmi a guidare la barca, 
mentre non mi trovo atto a maneggiare il remo ? 
Solo per ubbidienza accettò il peso della nuova 
dignità, e licenziatosi dai suoi cari confratelli 
di Venezia, prese la via-alla volta del Convento 
di Como. 


III 


Apostolato a Como — La città trasformata — ll Beato 
Antonio e la Beata Maddalena Albrici — San 
Bernardino da Siena a Como (1432) — Amicizia con 
lui del Beato e fruttuose predicazioni di ambedue 
— La devozione al Santissimo Nome di Gesù. 


Sono concordi gli storici nel raccontarci in 
quale stato deplorevole di costumi si trovava 
la città di Como nel momento in cui il nostro 
Beato vi pose il piede per la prima volta. Ri- 
cuperata la libertà dopo la morte di Gian Ga- 
— leazzo Visconti, la città era caduta in mano 
. delle fazioni, a capo delle quali erano le due 


potenti famiglie dei Rusconi e dei Vitani, che 
coi Lambertenghi e altre nobili e potenti fami- 
glie comasche fecero della piccola città lo scem- 
pio che avevan fatto due secoli innanzi i Cer- 
chi, i Donati e gli Amidei in Firenze. Fra le parti 
opposte eran quasi continue le lotte sangui- 
nose; lo spirito di vendetta aveva preso il luogo 
della carità evangelica: i vizi dell’incontinenza 
e dell’usura, l'abbandono delle pratiche di pietà, 
l'ignoranza quasi assoluta delle cose della fede 
facevano piangere i pochi buoni rimasti, che vi- 
vevano nella speranza che Dio concedesse al- 
fine alla loro città tempi migliori. 

Visitando le città di Lombardia, erasi recato 
a Como nel 1419 quel grande Apostolo del se- 
colo XV, che fu San Bernardino da Siena; e non 
può credersi con quanto zelo egli si adoperasse 
per estinguer gli odî feroci e ricomporre in pace 
la città; ma convengono gli storici che, perquanto 
egli facesse per il bene dei Comaschi (1), non 
raccolse per allora il frutto che sperava, seb- 
bene riuscisse, come dice il Cantù (2), a far 
decretare utili provvedimenti dai reggitori della 
città. 

Aveva essa varie case di religiosi; e già da 
tempo vi si erano stabiliti presso le mura della. 

(1) V. ALEssi, Vita di San Bernardino da Siena, pa- 


gina 170. 
(2) Cantù, Storia di Como, lib. VI. 


RIA SA 


città, ai piedi del monte detto di Sant’Eutichio (1) 
iDomenicani (2). Il magnifico convento di S. Gio- 
vanni in Alto, detto altresì San Giovanni in Pe- 
demonte, con due chiostri e una chiesa gotica 
spaziosa ed elegante, faceva vaga mostra di sè; 
e i Domenicani, come nelle altre città, si erano 
dati ogni premura di abbellir chiesa e convento 
delle più insigni opere d’arte. Ma quel decadi- 
mento dal primitivo fervore, che fu cosi comune 
in Italia alla fine del 300 per causa principal- 


(1) Il monte o colle di Sant’Eutichio ebbe tal nome 
da uno dei primi Vescovi della città di Como. 

(2) Della bellissima Chiesa e del vasto Convento 
nulla più ora rimane. Tutto fu distrutto nel 1810, e vi 
fu costruita la stazione ferroviaria della rete Mediter- 
ranea. Tra le cose d’arte che vi si conservavano è ri- 
cordata una vetrata in colori con un bel San Martino 
a cavallo in atto di divider col povero il mantello. Una 
statua del Bernini che rappresenta Sant'Isidoro patrono 
dei contadini fu trasportata nella Cattedrale. V. MONTI, 
Storia ed arte nella città e antica diocesi di Como, pa- 
gina 32 e 236. 

Delle nostre incisioni la du (Tav. Il) rappresenta 
una veduta panoramica del Convento di Como verso 
il secolo XVIII, avanti il suo definitivo ampliamento. 
Il disegno è tratto da un acquarello esistente nella 
Biblioteca Civica di Como. La seconda (Tav. Ill) è la 
riproduzione della pianta del convento nel momento 
della soppressione. Devo queste copie alla gentilezza 
del Professore Pietro Quero di Como, che mi onora 
da molti anni della sua cortese amicizia. 


3. 


Arai ia 


mente dello scisma che lacerava la Chiesa, male 
terribile, a cui si aggiunsero le pestilenze, le 
guerre e le intestine discordie, aveva ridotto in 
misero stato anche la comunità domenicana di 
Como. I religiosi, svigoriti di animo, non solo 
avevan tralasciato le pratiche religiose, ma erano 
così scaduti dalla primitiva osservanza, che i po- 
chi buoni, rimasti fedeli alle regole, non avevano 
il coraggio di intraprendere quelle riforme che 
richiedono petto forte, unito a-rara prudenza. 
E la riforma avrebbe dovuto senz’ altro comin- 
ciare dai conventi stessi, che, in quei tempi 
specialmente, erano per le città centri di vita 
religiosa che si comunicava alle popolazioni; 
sicchè poteva dirsi di tante nostre città che il 
loro benessere religioso e morale dipendesse 
dalla buona e santa vita che si conduceva nei 
conventi; e al contrario tanti e tanti mali che 
le funestarono, avessero, tra le altre ragioni, 
il mancato prestigio dei religiosi sulle popola- 
zioni. Peggio ancora quando dai chiostri stessi 
venivano esempi meno virtuosi, e lasciavasi man. 
care al popolo la parola di Dio. vi 

Ben pensarono adunque i Superiori dell’Or- 
dine Domenicano, quando, allo scopo di far tor- 
nare in fiore la pietà primitiva nelle famiglie e 
nell’intera città di Como, giudicaron doversi 
introdurre in quel Convento il gran benefizio 
della riforma. Il rifiorimento dei buoni studi e 


miag una 


dell'antica pietà tra i religiosi Domenicani sa- 
rebbe stato per l’intera città un germe di bene; 
la predicazione apostolica della parola di Dio 
avrebbe poi compiuto il prodigio della trasfor- 
mazione della città. Questa difficile e al tempo 
stesso gloriosa missione era affidata al Beato 
Antonio Della Chiesa. 

Preso possesso del suo priorato, fidandosi pie- 
namente in Dio e a lui chiedendo il necessario 
vigore, egli si accinse all’ ardua impresa della 
riforma del Convento, cominciando dall’ estir- 
pare gli abusi e dall’ introdurre le osservanze 
più necessarie. Aiutato da singolari grazie del 
cielo, egli potè in breve, colla dolcezza dei 
modi, col caldo della sua parola eccitatrice 
al bene e soprattutto colla santità degli esempi, 
indurre i suoi confratelli alla imitazione più per- 
fetta del Santo Patriarca, a far nascere in loro 
il desiderio di una vita rigorosamente clau- 
strale e a suscitare loro in cuore un vivissimo 
zelo per la salvezza delle anime. 

Qual prodigio possa operare in una città, an- 
che la più guasta, un fervoroso convento san- 
tamente guidato, che diviene quasi faro lumi- 
noso a cui si volgono tutte le anime assetate 
di bene, videsi nella città di Como quando il 
nostro Beato stava compiendo in San Giovanni 
Pedemonte l’opera della riforma. Si ripresero 
_ le predicazioni quasi del tutto tralasciate; ri- 


fiori a poco a poco il culto divino nelle chiese, 
fu bandito il lusso ed il giuoco: e molti pecca» 
tori si riconciliarono con Dio. 

Sappiamo che un altro illustre Domenicano 
diè mano al Beato Antonio nell’opera santa, sia 
della riforma del convento, sia dell’ intrapreso 
apostolato nella città. Fu questi il P. Giovanni 
da Pozzo Bonello, nobile Milanese, Maestro in 
Sacra Teologia, che troviamo ricordato tra i 
Vicarii Generali della Congregazione Lom- 
barda (1). Non possiamo con sicurezza accer- 
tare in quale anno egli si ritrovasse a Como 
col Beato Antonio, ma assai probabilmente fu 
al principio della fruttuosa missione. 

Son concordi gli storici nel dire che la città 
fu in poco tempo trasformata. E il nostro Beato, 
che ognor più cresceva nell’ ammirazione e 
nella stima degli uomini, tutto attribuiva a Dio, 
ed a lui solo dava l’onore e la gloria. 

Intanto un’altra occasione a lui si offriva 
per rendersi vantaggioso all'intera città. Dalla 
parte di levante sovrasta alla città di Como 
e all’ amenissimo lago, un ripido monte, a cui 
era scabrosa assai la salita ai tempi del no- 
stro Beato. Sull’alta vetta, nel paesello di 
Brunate, e proprio nel piccolo monastero di 
S. Andrea, fondato dalle sorelle Elena ed An- 


(1) V. MormER, T. IV. p. 172. 
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dreola de’Pedrali il 1340, pose sua dimora una 
nobile fanciulla comasca, Maddalena Albrici, 
che, fuggendo gli agi del secolo, si ascose lassù 
a viver vita più di creatura celeste che umana. 
Operò miracoli e conversioni, e largamente si 
diffuse la fama delle sue rare virtù. I parenti, 
che l'avevano secondata nel suo santo deside- 
rio, le avevano lasciato la rendita di una vil- 
letta, detta di Ponzate, bastante a lei ed alle 
sue compagne per vivere modestamente. Ma 
due fratelli di lei, Zanino e Gasparino, le tol- 
sero, con pretesti, quella pensione; e così ella 
fu costretta a viver di elemosine. Apparve al- 
lora più evidente l’ opera della divina Provvi- 
denza verso la piccola comunità, e si racconta 
. come spesso le buone suore trovassero alla 
porta del monastero, miracolosamente sommi- 
nistrati, cibi e bevande. 

. Ci è grato trovare il Beato Antonio della 
Chiesa in relazione con questa Beata. La prima 
volta fu quando Martino Pusterla Vescovo di 
Como, per provvedere alle necessità del pic- 
colo monastero, intervenne colla sua autorità, 
e fe’ sì che la villetta di Pornzafe venisse ag- 
giudicata con tutte le sue rendite al monastero 
stesso. Raccontano gli storici che la lite fu com- 
posta coll’intervento del P. Antonio da S. Ger- 
mano, priore del convento di San Giovanni in 

_ Pedemonte e di Fra Bernardino da Siena, il 
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celebre santo missionario francescano, di cui 
avremo a parlare. E ci vien detto che spesso 
il nostro Antonio recavasi lassù a consolare la 
Beata e le sue consorelle per guidarle nelle vie 
del Signore. 

Non mancavano alcuni che sulle virtù della 
religiosa penitente e sulle meraviglie che di lei 
si narravano spargevano dubbi, giustificati in 
parte in quel tempo, in cui si eran veduti uomini, 
e donne, uniti spesso in sètte e congreghe, pro- 
fessare una pietà simulata e darsi ad eccessivi 
rigori; e la Chiesa aveva dovuto intervenire 
colle sue condanne. Ma bastò che il nostro 
Beato parlasse, e tutti riconobbero le eccel- 
lenti virtù di colei ch’egli aveva giudicata vera 
serva di Dio. Ne fu nota così la grande 
umiltà, la pazienza e la carità, virtù che anda- 
rono in lei crescendo quando il Beato accettò 
di dirigerla nelle vie dello spirito. Vedevasi il 
nostro religioso fare spesso a piedi la lunga e 
faticosa salita di Brunate, quasi lo spingesse 
il vivo desiderio di attingere nuovo fervore dai 
santi esempi della virtuosissima donna, mentre 
non minore era in lei il desiderio di udire dalle 
labbra del dotto e santo religioso i caldi am- 
maestramenti che la aiutavano a salire alle 
cime più ardue dell’ evangelica perfezione, 

E che in lei fosse vivissimo un tal desiderio 
lo mostrò più tardi, quando cioè il P. Giovanni 
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Rocco Porzio di Pavia Agostiniano iniziò in Lom- 
‘bardia la riforma dei conventi e monasteri del 
suo Ordine. La Beata Maddalena, sia pér de- 
siderio di seguire una regola austera, sia an- 
cora per dare alla comunità da lei ampliata 
e regolata una maggiore stabilità, fe’ sì che 
il suo monastero, governato fino allora dai Ca- 
nonici Regolari di Como, passasse sotto la di- 
sciplina degli Agostiniani Riformati, detti Ere- 
mitani. Ciò fu verso l’anno 1455; e sotto il nuovo 
regime visse santamente la Beata Maddalena 
per dieci anni, emulando nei rigori della vita 
.gli Eremitani del Convento di Como. Il fervore 
si dilatò, e si giunse anche a fondare nella città 
di Como un nuovo e grandioso monastero di 
queste suore agostiniane, sotto il titolo della 
SS. Trinità. 

Splendè mirabilmente la Beata per doti di 
governo e crebbe grandemente nella stima del 
popolo, con suo gran dolore, mentre desiderava 
restare a tutti nascosta e da tutti esser dimen- 
ticata. Narrasi che un toscano, venuto a visi- 
tarla, la paragonò a Santa Chiara d’Assisi e a 
Santa Caterina da Siena. Ella si pose a pian- 
gere dirottamente, dicendosi felice se poteva 
espiare i suoi peccati. 

Nel 1465, ai 15 di Maggio, passò ai gaudii 
celesti e fu subito predicata Beata dai Coma- 
schi, che per otto giorni continuarono a pelle- 
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grinare al monte di Brunate per visitare il sacro 
corpo lasciato sopra terra, soddisfare così alla 
loro devozione ed ottener celesti favori. Il suo 
culto ab immemorabili fu riconosciuto ai nostri 
tempi da Pio X con decreto dell’11 Decembre 
del 1907 (1). 

Alla luce che si riflette sulla figura del no- 
stro Apostolo da quella della Beata Agostiniana, 
si unisce un altro vivo splendore. Appunto nel 
tempo in cui dimorava in Como il Beato Anto- 
nio, tornava di nuovo a quella città San Ber- 
nardino da Siena, di cui era grandemente ac- 
cresciuta la fama. Percorrendo le città d’Italia, 
egli riusciva a dominar le plebi più inferocite 
con una eloquenza trionfatrice, a sedar le di- 
scordie e condurre le opposte fazioni al bacio 
di pace, a pianger le colpe e bruciare sulle pub- 
bliche piazze le vanità e tutti gli incentivi al 
piacere. 


(1) Per la B. Maddalena Albrici, vedi BorsieRrI Giro- 
LAMO, La vita della Beata Maddalena Albrici, Como, 1624, 
MELLONI GIOVANNI, Vifa ecc., Bologna, 1764, e i BOLLAN- 
DISTI, nuova edizione, tomo III di Maggio, pag. 251. Il 
corpo della Beata fu collocato in onorato sepolcro; ma 
nel 1592 le suore lasciarono il Monte di Brunate e sce- 
sero ad abitare il monastero abbaziale di San Giuliano 
presso la città di Como. Portarono con sè le ossa della 
Beata e le collocarono in un sarcofago eretto in mezzo 
al coro. 
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I cittadini di Como rividero ben volentieri tra 
le loro mura il santo Apostolo; ma più di tutti 
ne andarono lieti il nostro Beato e i Religiosi 
Domenicani da lui diretti, che avrebbero potuto 
giustamente gloriarsi di avergli preparata la 
via e d’aver disposto la città a fargli migliore 
accoglienza che nella sua prima venuta. Atte- 
stano infatti gli storici che questa volta il Santo 
Missionario trovò gli animi assai meglio dispo- 
sti, e che la popolazione corse tutta ad ascol- 
tarlo, desiderosa di trar frutto dalla sua santa 
parola. 

Alla venuta di S. Bernardino, il nostro Beato, 
già salutato Apostolo della città, avrebbe vo- 
luto, per la. sua umiltà profonda, ritirarsi in si- 
lenzio e cedere a lui intieramente il campo. Ma 
sappiamo invece che non solo San Bernardino 
si strinse con lui in affettuosa amicizia, ricor- 
dando il dolce legame che già uni i Santi Pa- 
triarchi Domenico e Francesco, ma lo volle 
compagno nelle predicazioni e fervorose mis- 
sioni tenute tanto nella città di Como quanto 
nei vicini paesi. 

E il profitto delle anime fu immenso. Mai 
«come dopo la comparsa dei due grandi Ordini 
diSan Domenico e di San Francesco erasi vi- 
sta una trasfusione così possente e benefica, 
nella società, della fede e dell’ amore che ani- 
mava i religiosi nei chiostri; mai come allora 
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erano sgorgati in copia dal chiostro nella vita 
sociale il fervore e la santità; ed un tale mi- 
racolo si vide rinnovato nel secolo XV, quando 
da uomini di antica tempra furono i due soda- 
lizi ricondotti all’austera pratica dei loro doveri 
claustrali. La predicazione della parola di Dio 
riacquistò il suo prestigio, e forse mai come al- 
lora si videro santamente esaltate dal religioso 
fervore e ricondotte al bene le nostre popola- 
zioni per la sola forza della parola. 

Si sa che ovunque si recasse San Bernar- 
dino portava seco una tavoletta con sopra di- 
pinto, in caratteri gotici, il monogramma di 
Gesù contornato da raggi. E mostrandolo dal 
pergamo, cercava di infiammare gli uditori. di 
amore verso il Redentore e di zelo per l’onore 
del suo santissimo Nome. Di una tale devozione 
ben volentieri si fece propagatore in Como, con 
San Bernardino, anche il nostro Beato, tanto 
più che essa è, per dir così, familiare e tradi- 
zionale nell’ Ordine Domenicano, perchè i Do- 
menicani per i primi la propagarono, per com- 
missione di Gregorio X, dopo la celebrazione 
del Concilio di Lione (1274). I monogrammi 
del Nome di Gesù, fatti incidere in pietra ed 
in marmo durante queste fruttuose predica- 
zioni, si conservarono a lungo sulle porte di 
molte case, specialmente patrizie, ed alcuni vi 
si vedono ancora. Il simbolo pacifico contiene 
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spesso una intera storia di animi affratellati, di 
odii deposti, di pace restituita dopo le alterne 
e terribili vendette. 

Nel Nome di Gesù, « dinanzi a cui ogni 
ginocchio si dee piegare e nel cielo e nella 
terra e nel più profondo degli. abissi », come 
dice San Paolo (1), fu compiuto il miracolo 
della trasformazione della città. I Comaschi si 
strinsero al nostro Beato con maggior devo- 
zione ancora, nè mai avrebbero voluto che si 
partisse da loro. 

Ma la voce di Dio lo chiamava altrove, per- 
chè potesse, anche in vantaggio di altre anime, 
diffondere i benefizi del suo prodigioso aposto- 
lato. Alla voce dell’ubbidienza egli non oppose 
il minimo ostacolo. Forse la sua dimora in Como 
sarebbe stata ancora utilissima per dare più so- 
lido fondamento alla iniziata riforma dei costu- 
mi; ma il buon religioso, stimandosi servo inu- 
tile e nient’ altro, si congedò dai Comaschi e si 
recò al nuovo campo, che Iddio gli aveva pre- 
parato. 


(1) Lettera ai Filippesi, c. I, V. 10. 


IV. 


Il Beato Antonio in vari conventi dell’ Ordine = Suo 
zelo per la regolare Osservanza = Favori celesti 
,e dono dei miracoli = 1 Domenicani riformati nel 
secolo XV. 


La mancanza di documenti, derivata soprat- 
tutto dalla dispersione delle comunità religiose 
e dalla difficoltà di rintracciare le loro crona- 
che e i libri d'archivio (quando non perirono 
affatto), ci impedisce di precisare molte date 
nella vita del nostro Beato, e, fra queste, quella 
della sua partenza da Como. Ma essendo ac- 
certata quella della venuta di lui come Priore, 
cioè l’anno 1422, e quella della seconda venuta 
a Como di San Bernardino da Siena, l’anno 1432, 
abbiamo ogni ragione per credere che egli di- 
morasse in questa città per oltre dieci anni, 
forse riconfermato nella carica di Priore dalla 
fiducia dei suoi confratelli e dalla volontà dei 
superiori, che vedevano necessaria alla comu- 
nità stessa ed alla città, l’ opera sua. 

Ma venne il tempo in cui i superiori, che 
soprattutto bramavano di introdurre nei varî 
conventi dell’ Ordine il primitivo spirito di os- 
servanza, e, dalla felicissima prova data dal 
nostro Beato, si erano accorti che egli posse- 
deva in alto grado le qualità necessarie alla 
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difficile impresa, diedero a lui ben presto altri 
campi d’azione. Sappiamo che dopo quello di 
Como lo ebbero Priore successivamente i con- 
. venti di Bologna, di Savona, di Pavia, di Pia- 
cenza, di Verona, e di San Marco in Firenze, e 
finalmente, per un’altra volta, quello di Como; 
e dappertutto, con una grande carità e col- 
l'esempio di una vita santissima e osservante 
"di ogni minima prescrizione della regola, ot- 
tenne frutti preziosi. 

La storia non ci lasciò che pochi ricordi par- 
ticolari intorno a questo difficile compito aîffi- 
dato al nostro santo religioso; ma ci basta sa- 
pere come, nel confermargli il titolo di Beato, 
la Chiesa esaltasse con parole di somma lode 
la sua prudenza, benignità e sollecitudine, il 
suo zelo ardentissimo per introdurre ovunque 
la regolare osservanza, e i felici resultati che 
egli ottenne dappertutto colla parola e coll’ e- 
sempio. Di qui, nei superiori stessi e nei con- 
venti, la premura di rieleggerlo a Padre e 
Pastore, nonostante la sua avversione alle di- 
gnità ed alle cariche e il costante suo deside- 
rio di rimaner nascosto agli occhi degli uo- 
mini. 

A queste rare doti del nostro Beato e alla 
particolare attitudine di lui al governo, si uni- 
rono molti doni soprannaturali, che lo aiuta- 
rono mirabilmente a. compiere la sua opera 
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santa. Fra questi fu il dono di profezia e del 
discernimento degli spiriti. Molte volte gli ac- 
cadde di antivedere avvenimenti futuri e di 
entrare nel più profondo degli animi altrui; 
dono singolare di cui talvolta si servi per in- 
durre alla confessione delle loro colpe gli animi 
più ostinati, e strappare da essi lacrime di sin- 
cera contrizione. | 

Si aggiunse il dono delle guarigioni; sap- 
piamo infatti che recandosi, come era solito, 
assai frequentemente nei pubblici ospedali, od 
essendo chiamato nelle case private, con un 
solo segno di croce guari moltissimi infermi, 
mentre in tutti cercava di accrescere lo spirito 
di fede e la rassegnazione al divino volere. 
Così all’ opera della carità spirituale univa il 
corporale benefizio; e le popolazioni mostra- 
vano la più viva gratitudine verso di lui, che 
veniva in tal modo, con la vita e con le opere, 
ad aumentar prestigio alle comunità da lui go- 
vernate ed a crescere nella venerazione di 
tutti. i 

Per l'Ordine di San Domenico fu veramente 
quello il momento della più florida rinascita. I 
due grandi ispiratori del felice movimento, che, 
cominciato in Italia, si comunicò a tutto 1’Or- 
dine e da cui anche altri Ordini risentirono 
evidenti vantaggi, il Beato Raimondo da Capua 
e il Beato Giovanni Dominici, erano morti; ma 
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i loro discepoli restavano, e quali discepoli! 
Basti nominare Sant'Antonino, poi Arcivescovo 
di Firenze, che raccolse l’ eredità del Dominici 
e tanto lavorò per l’opera santa, aiutato dai 
mirabili doni di cui rifulse tutta la sua vita. 
Le case dei Domenicani Riformati, come allora 
si chiamarono, riforma che lasciando intatte le. 
antiche regole, ne impose solo una maggiore 0s- 
servanza, si moltiplicarono prodigiosamente; gli 
stessi principi, i duchi, le varie repubbliche, le 
corporazioni delle arti facevano spesso istanze 
vivissime al Padre Generale per aver di tali 
religiosi; e sappiamo che nella prima metà del 
secolo XV erano tanto cresciuti di numero 
i soli conventi, che in Italia doveron formarsi 
varii gruppi di religiosi osservanti. Troppo 
lungo sarebbe il solo ricordare gli uomini illu- 
stri che all’ opera grandiosa alacremente lavo- 
rarono; basti il dire che quindici di essi si tro- 
vano ora ascritti nel catalogo dei Beati (1). Uno 
di essi è il nostro Antonio della Chiesa. 

Così, dopo la morte di Sant’ Agnese da Mon- 
tepulciano, di Santa Caterina da Siena e della 
Beata Chiara Gambacorti, che tanto avevano 
zelato la riforma dei monasteri, l’ opera loro fu 
continuata, a lato di quella dei religiosi e con 


(1) Cfr. MORTIER, /istoire des Maîtres Genéraux des 
Frères Précheurs, Paris, 1905, v. IV. 
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pari zelo e fervore; e fu contemporanea del. 
nostro Beato ed emula di lui nell’ introdurre la 
regolare osservanza, tra le suore, la Beata 
Margherita di Savoia, morta santamente nel 
convento di Alba, cinque anni dopo il nostro 
Beato (1). 

I conventi, ai quali fu egli preposto come 
Priore, furon senza dubbio tra i più celebrati 
d’ Italia. Basti sapere che dopo la bella prova 
data a Como e in altre città illustri della Lom- 
bardia, ebbelo Priore il convento di San Do- 
menico di Bologna, eretto presso la tomba del 
Santo Patriarca, vero centro di vita per l'Ordine 
intiero; e tale lo ebbe più tardi il famoso con- 
vento di San Marco in Firenze, che, se non . 
eguagliava gli altri in ‘antichità, li aveva già. 
superati in pochi anni pel numero e la spec- 
chiata virtù dei religiosi, e soprattutto per la 


(1) L’opera della riforma che, iniziata dal B. Rai- 
mondo da Capua alla fine del secolo XIV, fu continuata 


per tutto il secolo seguente e fu all'Ordine di immenso 


vantaggio, comprese fin dal suo principio anche i Mo- 


nasteri di Suore. Basti ricordare i due Monasteri di 


Colmar (MORTIER, vol. III, pag. 526) e quello celeber- 
rimo del Corpus Christi di Venezia, fondato dal Beato 

Giovanni Dominici. In questo si chiuse, dopo la morte 

del marito, la madre dello stesso Beato, la Ven. Paola 

Zorzi, veneziana, morta nel 1416 in odore di santità e 

ricordata dagli storici col titolo di Beata. 
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fama venutagli da Sant'Antonino e dal Beato 
Angelico, che tuttora vivevano, e con la vita e 
con le opere facevano a tutti amare la santità 
della fede e la bellezza dell’arte. 


V. 


Il Beato Antonio, Priore a S. Domenico di Bologna 
(1440) = Elezione a Vicario Generale al Priorato di 
Savona (1441) = Santa Maria di Castello in Genova = 
L’opera dei Domenicani in benefizio della città = 
Liberazione miracolosa dalle mani dei pirati = 
Priorato di Pavia = Esempio mirabile di osservanza. 


A mezzo il secolo XV, negli anni appunto 
della maggiore attività nella vita del nostro 
Beato, la Congregazione Lombarda detta dei 
Riformati giunse al suo massimo splendore. 
Che quest'opera fosse in modo speciale bene- 
detta da Dio lo dimostra il fatto del fervore re- 
ligioso conservatosi a lungo, in tempi assai 
tristi per la Chiesa, per virtù di uomini che si 
successero per oltre un secolo nel governo dei 
varii conventi che ne fecero parte. Dopo la 
morte dei suoi primi iniziatori, il Beato Rai- 
mondo da Capua e il Beato Giovanni Dominici, 
avvenuta questa nel 1420, quella nel 1399, l’Or- 
dine di San Domenico ha la gloria di tessere 
una lista assai numerosa di uomini di governo, 
che dal grandissimo Sant'Antonino va al Beato 
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Sebastiano Maggi, occupati tutti con grande 
alacrità, nell’opera santa. 

Il Beato Antonio della Chiesa rifulge anche 
esso nell’eletta schiera; e siamo anzi lieti di 
doverlo porre tra i primi. Erasi separata dalla 
Provincia di Lombardia, per unirsi alla Con- 
gregazione dei Riformati, la stessa comunità di 
San Domenico di Bologna, destinata a custo- 
dire, come sacro deposito, la venerata tomba 
del Santo Padre Domenico. Quest'opera di santo 
risveglio, esempio grande per l'Ordine intero, 
era stata Compiuta con zelo e costanza nell’an- 
no 1427 sotto il Maestro Generale Padre Bar-- 
tolommeo Texier e primo priore della nuova 
comunità riformata era stato il celebre Corra- 
dino da Brescia onorato di culto dopo la sua 
morte e da molti storici chiamato Beato. I nomi 
dei venerandi religiosi, che succedettero a lui 
nel governo del famoso convento, sono da se 
stessi una testimonianza della santità dell’opera 
e della divina assistenza sopra di lei. La san- 
tità più eroica si congiunse in loro alla molta 
e varia dottrina, e la loro memoria rimase in | 
venerazione nella Chiesa (1). 

Eletto Priore del Convento di Bologna nel 
1440, il nostro Beato Antonio fu il decimo, per 


(1) Vedine i nomi nell’Ana/ecta S. O. P. Vol. I, p. 145. 
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ordine, di questi uomini illustri e pii; e il solo 
vederlo succedere a tali personaggi è per noi 
una bella riprova della fama, che Egli erasi 
acquistata per le sue virtù e rarissime doti. Ma 
una preziosa conferma di tutto questo noi l’ab- 
biamo. nel vederlo eletto, appunto in questo 
tempo del priorato di Bologna, per volontà dello 
stesso Generale Texier, a Vicario Generale di 
un gruppo di riformati, ufficio scabroso e al 
sommo importante, sul quale occorre dir qual- 
che cosa. 

Allorchè sorse in Italia, per vivo zelo di 0s- 
servanza, la Congregazione Domenicana dei 
Riformati, essa ebbe un solo superiore, indipen- 
dente affatto dai Provinciali, ma dipendente 
solo dal Maestro Generale dell’Ordine. Detto Vi- 
cario Generale, fu, come sappiamo, il Beato Gio- 
vanni Dominici, potente in opere e in parole, 
uomo rarissimo e di tempra vigorosa, che tale 
ufficio ebbe dal Beato Raimondo da Capua, 
Maestro Generale (1). I conventi, che accetta- 


(1) Sul Beato Giovanni Dominici, di cui è detto nelle 
Lezioni dell’officio « Singu/ari fuit gratia donatus, adeo 
ut deflectere voluntatem, commovere animos reformare 
| mores, adunare plebes, continere populos facillime pos- 
Set », ci piace riferire la seguente testimonianza, forse 
non a tutti nota, tratta dalle Lezfere di SER FRANCESCO 
MazzeI 4 Francesco Datini (Firenze, Le Monnier, 1880, 
vol. I, pag. 316): « Qua (in Firenze) predica spesso il 
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vano di tornare alla rigorosa pratica delle an- 
tiche discipline, di cui già davano alcune co- 
munità fervoroso esempio, venivan sottratti al- 
l’autorità dei Provinciali per volere degli stessi 
Maestri Generali dell’Ordine, i quali favorirono, 
quasi tutti con vivissimo zelo, quest'opera santa 
e provvidenziale della riforma. Nuove dimore 
ai ferventi religiosi venivano aperte nelle città 
stesse che già possedevano antichi conventi 
dell'Ordine, come San Marco in Firenze, Santa 
Maria di Castello in Genova, Santo Spirito in 
Siena (1), od anche ne sorgevano al tutto dalle 
fondamenta, celebre fra tutti quello di San Do- 
menico di Fiesole, eretto dallo stesso primo Vica- 
rio Generale Beato Giovanni Dominici nel 1406. 

Il benefizio si dilatò ben presto anche a con- 
venti assai remoti ed alle stesse regioni meri-. 
dionali d’Italia; sicchè occorse che i Maestri 
Generali dividessero le comunità in varii gruppi, 
i quali non furono legalmente che Congrega- 
zioni distinte, essendo i loro Vicarii Generali 


beato fra Giovanni, e dice cose di questa santa Natività 
di Dio, che e’ trae l’anime vive dal corpo, e tutto il - 
mondo gli va drieto. Bene vorrei l’udissimo insieme ». 
La lettera ha la data del 15 Decembre 1400. È notevole 
come il Mazzei dia al Dominici vivente il titolo di deato. 

(1) Firenze aveva Santa Maria Novella, Genova San 
Domenico (ora teatro Carlo Felice), Siena pur San Do- 
menico, tutti conventi celebratissimi. 
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immediatamente soggetti al capo supremo del- 
l'Ordine. Questi Vicarii erano sempre religiosi 
non solo di gran pietà, ma pieni di dottrina e 
forniti di eccellenti doti per governare, zelanti 
soprattutto della regolare osservanza, e soste- 
nevano spesso il peso di tale ufficio insieme 
con quello di Priori ora di questo, ora di quel 
convento, secondo la necessità. I primi due 
gruppi che troviamo ricordati sono i Riformati 
al di là delle Alpi ei Riformati al di qua delle 
Alpi, intendendosi per A/pi, in questa denomi- 
nazione, la catena degli Appennini, che separa 
la Toscana e il resto d’Italia dalla Lombardia 
e dalle regioni emiliane; e dei Riformati al di 
qua delle Alpi fu a lungo Vicario Generale 
Sant'Antonino, poi Arcivescovo di Firenze. 
Ma non bastò: altri gruppi si formarono in 
seguito in varie parti, ed ebbe ciascuno il suo 
Vicario Generale, e perciò la sua autonomia. . 
Uno di questi sorse nel 1441, e fu il gruppo che 
comprese i Conventi di Como, di Pavia, di Sa- 
vona e poi di Santa Maria di Castello, in Ge- 
nova, antica collegiata, che Eugenio IV, con 
breve dello stesso anno, concedeva ai Domeni- 
cani Riformati, augurandosi che il dono sarebbe 
tornato in grande benefizio per la città (1). 


(1) V. Vicna, L’antica collegiata di S. Maria di Ca- 
stello in Genova. Genova, 1859. A pag. 225 è riportata 
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Sebbene sia difficile dare un giudizio sul cri- 
terio con cui formaronsi questi diversi gruppi, 
non ci sembra strano il dire che talvolta si at- 
tendesse, più che ad altro, all’ascendente che 
un insigne personaggio aveva, o potesse avere, 
sopra varii conventi, e così ad essi il Maestro 
Generale lo proponesse. In questa guisa il 
gruppo, che venne ad essere governato da Fra 
Antonio, evidentemente composto per estendere 
alla Liguria i vantaggi della riforma, abbracciò 
i Conventi di Como e di Pavia, donde egli po- 
teva trarre religiosi già provati, e i due della 
Liguria, che abbisognavano di esser forniti di 
forze novelle. Savona aveva accettato allora la 
riforma ed aveva eletto lo stesso Beato Antonio 
a Priore; la Comunità di Como veniva in qual- 
che modo a riacquistarlo, divenendo egli Vica- 
rio; ed il Convento, che andava formandosi in 
Genova e che doveva essere per la città un 
vero focolare di vita domenicana, lo aveva vi- 
cino e restava sotto la sua dipendenza per dop- 
pia ragione, e per essere esso stesso nel nuovo 
gruppo, di cui egli era Vicario, e perchè doveva, 
secondo le leggi, restar sottoposto ad un con- 
vento priorale finchè non fosse in grado d’avere 


la lettera del General Texier al B. Antonio e al P. Cri- 
stoforo Spinola, ove è data loro la commissione di ac- 
cettare quella chiesa per l’Ordine. 
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esso stesso un Priore. E tal convento fu quello 
di Savona (1). 

Nel suo nuovo ufficio seppe il Beato Antonio 
santamente mettere a frutto quel copioso tesoro 
di esperienza che aveva acquistato in molti anni 
di vita religiosa. Aumentaron certo per lui le 
cure e gli affanni e dovè anzi prendere un com- 
pagno che lo aiutasse nel suo molteplice la- 
voro: il P. Cristoforo Spinola. Troviamo infatti 

‘che a questo insigne religioso commise il Beato 
Antonio il delicato incarico di appianare le que- 


(1) « Erat hoc tempore Vicaria comprehendens con- 
ventus Comi, Papia et Savona, et tum erat (il B. An- 
tonio) Savona prior, quando ei Vicaria adiectus est 
conventus novus Castelli. Porro hi vicarii quandoque ali- 
quem conventum regebant, erantque superiores locales, 
quandogue non. Fr. Antonius a S. Germano erat Vicarius 
Generalis ut ipsi inscribitur a Texerio (il P. Generale 
Texier); verum anno 1443, paulo post receptum Castel- 
lum, Vicarius conventus tantum appellatur, et anno se- 
quenti Vicarium generalem se dicit, sed super quatuor tan- 
tum conventibus quos dicebam, et mortuus (statuo 1459) 
prior Comi et simul Vicarius' Generalis. Sed anno 1441 
etiam Vicarius Generalis in Breve Eugenii IV, et 1443 
tantum Vicarius conventus Castelli in scripturis Con- 
ventus asseritur, qui tamen eodem anno discedens et 
instituens Fr. Bartolomaum Castagnola vicarium, se ceu 
Vicarium generalem appellat ». P. Giov. M. Bronzino, 
Censuarius S.M. de Castello, cominciato dal P. Agostino 
dei Conti di Ventimiglia, fol. LI, citato dal P. Vigna, 
I Domenicani illustri di S. M. di Castello, p. 5. 
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stioni sorte fra i Domenicani, forti del decreto 
di Eugenio IV, e il clero genovese con a capo . 
l'Arcivescovo, per la presa di possesso della 
casa prepositurale e della Chiesa di S. Maria 
di Castello. Superata ogni difficoltà, si fece allo 
stesso P. Spinola nel 1442 la regolare consegna 
e il 13 Novembre dello stesso anno egli ne prese 
legittimo possesso. 

Come Priore di Savona, e ad un tempo Vi- 
cario Generale, si diede il beato Antonio ogni 
premura per metter le più solide basi alla co- 
munità che si andava formando in Santa Ma- 
ria di Castello. Nel Maggio del 1444 i religiosi 
erano in grado di costituire un convento pro- 
priamente detto (1), e ne fu il primo Priore il 
P. Girolamo Panissari, religioso insigne per pietà 
e dottrina, che, dopo aver tenuto, contro il con- 
sueto, quella carica per otto anni, fu eletto Ve- 
scovo di Caffa in Crimea (2). 


(1) Per l’erezione di un convento la legge domeni- 
cana prescrive che vi siano 12 religiosi professi; in 
caso diverso, si dà alla comunità il nome di vicariato 
o di /u0go, e il superiore è detto Vicarius loci, dipen- 
dente in varie cose dal Priore di un convento formale. 

(2) Purtroppo il P. Panissari fu l’ultimo Vescovo che 
potè risiedere in quella diocesi, essendo la città di Caffa 
caduta in mano dei Turchi nel 1475. Allorchè era Priore 
di S. Maria di Castello già da tre anni, fu richiesto con 
viva premura da Cosimo de’ Medici al Generale del- 


LEM e 

| Per la città di Genova l’entrata dei Dome- 
nicani in Santa Maria di Castello fu un bene- 
ficio immenso. I documenti conservatici dal Pa- 
dre Amadeo Vigna, storico coscienzioso delle 
‘cose domenicane genovesi, ci fornirebbero larga 
materia di discorso, se volessimo entrare nei 
particolari delle liti sorte e degli ostacoli di 
vario genere, opposti principalmente da:chi più 
d’ogni altro avrebbe dovuto rispettare e secon- 
dare la volontà espressa di Papa Eugenio IV. 
Furon lunghe le contese, severe le minacce 
degli oppositori, e da parte della Santa Sede e 
della Repubblica Genovese costante e risoluto 
l'appoggio. Ci limitiamo a dire che alla pazienza 
umile e rassegnata, al sincero amore del bene 
toccò finalmente il trionfo ; e tutti videro che 
l’opera era beriedetta da Dio. Del resto un Santo 
erane a capo, e i religiosi da lui diretti e gui- 
dati, erano pieni del più vivo e sincero spirito 
apostolico e di null’ altro più desiderosi che 
della salute delle anime. Più d’ ogni nostra pa- 


l'Ordine e allo stesso Pontefice Niccolò V, come reg- 
gente degli studi nel nuovo convento di San Marco in 
Firenze e prefetto della splendida biblioteca in esso 
. aperta. Il P. Generale consentì, e mandò la nomina il 
7 Giugno del 1447; ma dovè poi ritirarla per essersi in 
‘Genova suscitato un vero tumulto, sicchè il Doge stesso 
e gli anziani rivoltisi al Papa ottennero che il Panis- 
sari vi restasse. V. VignA, op. cif., pag. 172. 
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rola varrà a dimostrarlo un documento che siam 
lieti di riportare, cioè la lettera che il Doge 
della Repubblica Giano di Campofregoso diresse 
il 20 Marzo del 1447 a Niccolò V, allora suc- 
ceduto ad Eugenio IV. « L’ opera, egli diceva, 
è tornata a lode amplissima del vostro celebre 
Predecessore, che tutto il popolo ora benedice 
quale zelatore dell’ onore divino. Quel tempio 
che spesso vedevasi chiuso e deserto, ove ra- 
ramente si celebrava appena una messa, ove 
poco o punto eran recitati i divini uffizi, è ora 
tutti i giorni affollato di gente che corre alle 
messe e al canto delle divine lodi, nè mai vi 
mancano predicatori che ammaestrino il’ po- 
polo. Allettati da tali cose, molti cittadini hanno 
già cominciato a porre presso la chiesa le fon- 
damenta di vasti edifizi per loro dimora, mentre 
altre case son già costruite e giunte fino al- 
l’altezza dei tetti. Grandissima è in tutta la. 
città la venerazione verso questi frati, e tutti 
hanno un alto concetto della loro santità, sic- 
chè può questo luogo esser chiamato porto di 
salute e rifugio delle anime »: Confida perciò 
il Doge che il Pontefice li favorisca sempre e 
li difenda « siccome uomini santi e veri mini- 
stri di Gesù Cristo » (1). 


(1) Viona. L'antica collegiata di S. Maria di Ca- 
stello, p. 171 e 279. 
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Le cure del grave ufficio costringevano il 
Beato Antonio a far sovente il viaggio tra Sa- 
vona e Genova, prendendo la via del mare, 
certo più comoda allora, ma altrettanto peri- 
colosa per l’audacia dei corsari, non ancor po- 
tuta domare in quel tempo. Che la Provvidenza 
vegliasse amorosa su di lui lo dimostrò un 
fatto prodigioso narratoci dagli storici. Fa- 
ceva appunto il Beato quella traversata in un 
piccolo naviglio, che scorto di notte tempo dai 
pirati, fu assalito e catturato. Era egli in com- 
pagnia d’ un buon religioso che con lui si ras- 
segnò alla sorte che sarebbe toccata a tutti i 
viaggiatori; la morte od una crudele schiavitù. 
Antonio si rivolse a Dio ed alla Vergine Madre 
.colle più fervorose preghiere, e si sentì tutto 
consolato. La gioia gli brillava sul volto men- 
tre pregava, ed eccitava il compagno a godere 
nel Signore. 

Sul fare dell’alba i corsari si posero ad esa- 
minare le loro prede, e rimasero meravigliati 
alsommo non sappiamo se dalla rarità del caso, 
di veder, cioè, tanta gioia in uomini gravati di 
catene, o dal timore di aver essi poste le mani 
sopra personaggi che non eran di quaggiù. E 
non solo li sciolsero dalle catene, ma, ricon- 
dottili al lido con tutti i loro compagni, li col- 
maron di donativi e chiesero loro perdono. 

Nella stessa qualità di Vicario Generale ebbe 
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più volte occasione di fare il viaggio, per lo 
più a piedi, fino a Pavia (1). Portava con sè un 
compagno con cui per istrada soleva pregare, 
o trattenersi in celesti colloqui. E tanto era in 
questi santi superiori lo zelo per l'osservanza 
di ogni punto, anche minimo, della regola, tanta 
la cura di dare agli altri il buon esempio, che, 
mentre erano assai indulgenti coi loro sudditi, 
non erano mai veduti usare per se stessi di 
quelle medesime licenze che la regola concede. 
Il nostro Beato non era solito trattenersi in 
viaggio che in Conventi od Ospizi dell’ Ordine, 
o in quelli dei Minori, e preferiva talvolta, per 
raggiungerli, viaggiare anche per notti intere. 

Appunto in una notte d'inverno, in uno dei” 
viaggi ch’egli ebbe a fare per recarsi a Pavia, 
avendo molto camminato con un suo compagno 
per poter giunger la mattina al convento, ri- 
masero ambedue così intirizziti dal freddo e 
dalla neve caduta loro addosso, che un pas- 
seggiero, vedutili, sull’albeggiare, tanto sfiniti 
che a stento movevano il passo, offrì loro un 


(1) In Pavia al Convento di San Tommaso fondato 
nel 1220, vivente ancora San Domenico, dal B. Isnardo 
da Vicenza, si era aggiunto nel 1435 quello di S. Apol- 
linare, da cui Eugenio IV espulse nello stesso anno i 
Benedettini, dato ai Domenicani della Congregazione 
Lombarda. Questo Convento fu distrutto nel 1524 dalle 
soldatesche di Francesco I. i 
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po’ di cibo per ristorarsi. Era giorno di digiuno: 
il nostro Beato, più premuroso d’ altri che di 
sè, pregò il compagno di prender quel cibo, 
mentre il sacrifizio, che egli credè di non do- 
vere imporre al compagno, sopportò intiera- 
mente egli stesso, nè volle toccar cibo, per non 
trasgredire la legge del digiuno. 


VI. 


Il priorato di Piacenza (1444) e quello di Verona (1447) 
— Amedeo VIII di Savoia, ultimo antipapa, col 
nome di Felice V — I Domenicani riformati e loro 
fedeltà al legittimo Papa — Difficile missione af= 
fidata al Beato da Eugenio IV (1446) — Il Beato 
Niccolò da Osimo. 


Colla fondazione del Convento di Santa Maria 
di Castello e il lavoro necessario a metter so- 
lide basi alla nuova e fervente comunità, la mis- 
sione del Beato Antonio nella Liguria era com- 
piuta. La volontà dei Superiori lo chiamava di 
nuovo altrove; essi lo avevano omai conosciuto 
per uomo di attività senza pari, di consumata 
prudenza, dotato soprattutto di quella sapiente 
unione di prudenza e dolcezza che si richiede 
a governare, e specialmente a piegar gli animi 
a salutari riforme. 


Troviamo che nel 1444 egli fu invitato dal 
P. Corrado d’Asti, allora Vicario Generale del 
gruppo lombardo, poi Maestro Generale dell’Or- 
dine, a riformare il convento di San Giovanni 
in Piacenza (1) e che egli governò «in pace » 
quella comunità. Ma a Piacenza il Beato Anto- 
nio non andò solo. Condusse seco il P. Giacomo 
Ceresari, dato a lui per compagno dal Maestro 
Generale dell’ Ordine P. Bartolommeo Texier, e 
« molti altri frati » scelti dal predetto Vicario. 
Essi certo doverono esser tutti animati da buono 
spirito religioso; e se nella Comunità, che venne 
a rinvigorirsi con questo nuovo elemento, regnò 
la concordia e la pace, segno è che questo buono 
spirito si trasfuse facilmente dai nuovi venuti 
nel resto della Comunità, che docilmente si mise 
sotto la guida del nuovo Superiore. 

Dopo tre anni, il P. Vincenzo Finale, succe- 
duto al P. Corrado nella carica di Vicario Ge- 
nerale, lo mandò come Priore a Sant'Anastasia 
di Verona per formare alla vita regolare i reli- 
giosi di quel celebre convento, così pieno di 
sante memorie, che aveva anch’esso di recente 
abbracciato la riforma (2). 


(1) Taegio, Chronica amplior, II, fol. 197. Duole però 
a dirsi che non molto dopo i Domenicani riformati fu- 
rono cacciati da Piacenza. 

(2) TaEGIO, loc. cit. 


Ed anche qui dobbiamo purtroppo lamentare 
ta mancanza dei documenti derivata dalla di- 
spersione dei ricchi archivii già posseduti dai 
due illustri conventi. In quelle nobili città con- 
tinuò certamente il Beato l’opera sua, diretta 
sempre al duplice scopo di stabilire i religiosi, 
colla parola viva, coll’esempio soprattutto, nella 
fervorosa pratica della regolare disciplina, e di 
esortare il popolo colle continue predicazioni 
alla fuga del vizio ed alla maggiore osservanza 
delle leggi divine. Opere intimamente congiunte 
fra loro, sapendosi bene quanto al benessere 
morale e religioso di una città possa giovare 
il tenere accesi nel seno di lei quei focolari di 
vita santa, che divengono i conventi quando 
vige in essi la pratica esatta dei doveri clau- 
strali e la perfetta osservanza dei voti evangelici. 
. Ci è grato però il vedere, appunto in questo 
tempo, aperto alla operosità del nostro Beato, 
un campo nuovo, per volere dello stesso Capo 
Supremo della Chiesa. Un benefizio di carattere 
più generale di quello che fosse il rinvigori- 
mento delle claustrali discipline nell'Ordine Do- 
menicano apportò alla Chiesa e alla stessa no- 
stra patria l’ opera della riforma in quel secolo 
agitato. Già dicemmo come il primo eccitamento 
a tale opera venisse dallo zelo infiammato che 
ebbe per il bene della Chiesa, per la sua san- 
tifà ed unità, Santa Caterina da Siena. Ella fu 
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la grande protettrice del Papato al temp 
sia per aver ricondotto il Pontefice alla su 
Romana dopo il funesto esilio di Avi 
per averlo aiutato in terribili moment 
prannaturale vigore della parola e del co 
Di trentatrè anni ella morì, vittima di. 
suo zelo, addolorata dallo spettacolo ( 
sma sorto appunto doro il [itormp: in L; 
Gregorio XI. un 


ad entrare in mezzo ai combattenti to Di 
l’olivo della pace. Ù 


sì caro, era opportuno poni nell 
della gran Santa, all’ una e all’ altra. 
conoscendo ella bene quanto avesse. vr 
Domenicano, fin dal sue nascere, lavot 
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nento fu tutto italiano, per quanto portasse 
‘al di la delle Alpi i suoi benefici effetti; 
u appunto, per esser l’Italia, allora come 
e, tenuta a star legata strettamente al 
ontefice coi vincoli più forti di devozione e di 
more, e a dimenticare per questo ogni rivalità, 
rattutto quelle intestine discordie a cui aveva 
o motivo per secoli la maggiore o minor fe- 
‘al Capo della Chiesa. 

Così l’opera della riforma Domenicana, fin 
l suo principio, che coincide appunto col sor- 
. dello scisma, fu spiccatamente rivolta a 
stenere le parti del legittimo erede del trono 
jan Pietro. Quegli uomini di petto magna- 
di fortissima fede, che lavorarono più a- 
mente all’ opera di questa riforma, furono, 
in più strenui difensori dei diritti ni 


dove aveva accolto novizi Sant’ Antonino 
ato Angelico, fuggire di notte tempo, ri- 
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minazione dello scisma ». Poichè Firenze, rima- 
sta fino allora, e molto per le persuasioni del 
Dominici, fedele al legittimo Papa Gregorio XII, 
erasi sciolta ad un tratto dall’ obbedienza di lui 
ed aveva dichiarato di rimettersi al Concilio. 
Tale esempio, dato dal Dominici, di fedeltà al 
legittimo Pastore della Chiesa, non fu il solo; 
e la storia tutta della riforma nel secolo XV è 
prova che nei Domenicani, cosi detti « riformati», 
trovò la Santa Sede un validissimo appoggio. 

Così da essi ebbero quasi tutte le città ita- 
liane immensi benefizi nel campo civile e sociale, 
per la parte che essi presero nel togliere i semi 
delle discordie, nel fondare istituzioni sapienti, 
nel lavorare al progresso delle lettere e delle 
arti, nel dare perfino leggi e statuti sapienti 
alle stesse nostre città, sicchè molti di costoro 
parvero non meno dotati di politico avvedimento 
che di evangelica virtù. 

Il Beato Antonio della Chiesa può annoverarsi. 
tra questi apostoli di pace, per un’opera che 
noi veniamo a conoscere da un documento sin- 
golare. È la lettera a lui personalmente diretta 
il 17 Novembre del 1446, mentre era sul termine 
del suo priorato di Piacenza, dal Pontefice Eu- 
genio IV, colla quale lo invita a lavorare nel- 
l’opera oltremodo ardua di riconciliare alla 
Chiesa quelli che ad essa si erano ribellati a- 
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derendo all’ antipapa Felice V (1). Trovavasi al- 
lora il Beato in Savona, forse per giovare da 
vicino alla nuova e fervorosa Comunità di Santa 
Maria di Castello in Genova, e come rilevasi 
dal documento pontificio, egli era stato rieletto 
Vicario Generale dei Conventi riformati. 

Restò celebre nella storia la lotta tra i Padri 
del Concilio di Basilea e il Pontefice Eugenio IV, 
che, indulgente dapprima per amor della pace, 
dovè alfine mostrarsi severo e rigettare le de- 
cisioni di quei Padri, ostinatamente risoluti di 
tirare avanti il Concilio contro la volontà del 
Papa. Gli oppositori giunsero al punto di deporre 
Eugenio e nominare un Antipapa. Fu questi il 
duca di Savoia Amedeo VIII, terziario france- 
scano, che, dopo aver sapientemente governato 
i suoi stati, tratto dall’ amore della solitudine, 
erasi ritirato a far vita eremitica nel monastero 
di Ripaglia sul lago di Ginevra. Grande era la 
fama delle sue virtù; e riuscì facile agli oppo- 
sitori di Eugenio il far concepire larghe spe- 
ranze pel bene della Chiesa dalla elevazione di 
un tal uomo al Sommo Pontificato. 

A malincuore e in piena buona fede, a quanto 
sembra, egli indossò il manto papale offertogli 


(1) Nel 1417, coll’elezione di Martino V, fatta nel Con- 
cilio di Costanza, dopo la rinunzia di Gregorio XII, lo 
scisma era cessato. È noto quanto lavorasse per la santa 
opera il Beato Giovanni Dominici. 
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dagli scismatici, e prese il nome di Felice V 
(1439). Così, dopo ventidue anni da che era so- 
pito, lo scisma si ridestò, con gran dolore di 
tutti i buoni, e continuò per tutto il resto del 
Pontificato di Eugenio IV, riconosciuto dai più 
per legittimo Papa, e anche nei primi anni di 
quello del successore di lui Niccolò V, verso 
il quale si volsero favorevoli anche molti, che 
prima avevano aderito all’Antipapa. Questi fi- 
nalmente rinunziò e tornò alla sua solitudine di. 
Ripaglia (1449). 

Felice V fu l’ ultimo degli Antipapi; e colla 
rinunzia di lui cessò il deplorevole spettacolo 
dello scisma, che per più di mezzo secolo aveva 
travagliato la Chiesa. 

Nel momento più fiero della lotta, quando ap- 
punto il Pontefice aveva dovuto far ricorso agli 
estremi rigori perchè lo scisma non divampasse 
di più a nuovi danni dell’ intera Chiesa, venne 
dato al Beato Antonio dal Pontefice stesso il 
difficile incarico (1). 

A lui veniva associato dal Pontefice stesso, 
per l’ ardua impresa, col medesimo incarico, un 
illustre figlio di San Francesco, il P. Niccolò 
da Osimo, che dagli storici del suo Ordine 
ha il titolo di Beafo, uomo peritissimo nel di- 
ritto, che molto. lavorò con San Bernardino 


(1) V. il testo del Breve in Appendice, n: I. 
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da Siena per la religiosa riforma, e ad ambedue 
i religiosi era diretto il documento pontificio. 
Venivano concesse a loro le più ampie facoltà; 
ricondurre a. migliori sentimenti quei ribelli, as- 
sicurarsi bene del loro pentimento, far loro ri- 
conoscere come legittimo il Pontefice Eugenio 
e promettergli fede ed obbedienza: a tali con- 
dizioni riceverli nel seno della Chiesa, ed usare 
con loro larga indulgenza, purchè fosse allora 
e in futuro assicurata la piena adesione al Vi- 
cario di Cristo. 

Si trattava di volgere al bene animi riottosi, 
di vincere pregiudizi, di calmare passioni vio- 
lente, di fare a tutti comprendere qual benefizio 
fosse per loro il liberarsi. dal peso delle papali 
censure, e quali e quanti beni venissero alla 
Chiesa ed alle anime dalla stretta unione di tutti 
i fedeli sotto un solo Pastore. Il vedere affidato al 
nostro Beato un tale ufficio dimostra senz'altro 
l’ altissima stima in cui egli era salito, anche 
presso il Capo dei fedeli, di uomo prudente e 
di zelatore intrepido dell’ onore di Dio e della 
sua Chiesa (1). 

_ Nel Piemonte, nella Liguria, nella Savoia, ab- 
bondavano più che altrove i fautori ostinati di 
Felice V; e forse per questo Eugenio IV scelse 


(1) « Discretioni vestrae, de qua in ipsis et aliis ge- 
rimus in Domino fiduciam pleniorem » Docum. cit. 


il nostro Antonio, piemontese di nascita, nella 
Liguria veneratissimo e da tutti conosciuto, per 
tale delicata missione. 

Di quanto i due santi Apostoli operassero 
per compiere il mandato loro imposto, non si 
conservano particolari memorie: molti fatti, del 
resto, erano tali da dover restare sepolti solo 
nel segreto delle anime e scritti nel libro dì 
Dio. 

Ciò che sappiamo è che lo scisma fu estinto, 
e che mai più venne un simile flagello a turbar 
le anime e a funestar la Chiesa. Altre piaghe, ed 
anche dolorosissime, si aprirono nel seno. di lei 
nel secolo stesso e nel seguente: ma noi siam lieti 
di vedere, congiunto a tanti altri, che lo avevan 
preceduto nell’ opera santa di conservare alla 
Chiesa la sua bella unità, un altro Figlio di San 
Domenico, che lavorò quanto potè con impavido 
zelo nell’ estinguere le ultime scintille dell’ in- 
cendio, che le funeste ambizioni e l’ odio dei 
partiti avevano acceso nella Chiesa, e di saperlo 
unito, in questa missione di pace, con un Figlio 
di San Francesco. Tanto l’uno che l’altro hanno 
pieno diritto alla nostra più viva riconoscenza. 
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VII. 


Il Beato Antonio eletto Priore di San Marco in Fi= 
renze (1454) — Un tranquillo riposo — Sant’An= 
tonino — La Congregazione Toscana dell’ Osser= 
vanza, e unione di essa colla Lombarda (1451) 
— Il Beato direttore di anime — Rende la favella 
a un muto. 


Fino al punto a cui siamo arrivati col nostro 
racconto, la vita del Beato Antonio si svolge 
in mezzo a lotte di vario genere, a difficoltà as- 
sai gravi, che egli potè, colla sua prudenza e 
fermezza, sempre superare, sia nell’esercizio del 
sacro ministero per il bene delle anime, sia nel 
governo delle varie Comunità. Perchè, fra que- 
ste, ne furono affidate molte, come vedemmo, 
alle cure di lui, che avevano bisogno di esser 
con dolcezza e vigore ad un tempo, piegate ai 
rigori, per loro insoliti, delle primitive discipline; 
in altre occorreva diligenza estrema e quasi cura 
materna, con virtù grande di esempi per incam- 
minarle alla vita religiosa e dare ad esse la sta- 
bilità necessaria. E queste furono le novelle Co- 
munità che cercaron di aprire i Domenicani 
riformati, allorchè si rendeva difficile il fare ab- 
bracciare il nuovo tenore di vita ai vecchi Con- 
venti. Tale ufficio di riformatore, e quasi di 
fondatore, seppe esercitarlo così bene il nostro 
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Beato, da meritarne sempre i più larghi encomi 
e la gratitudine dell'Ordine intero. Non appena 
un suo priorato era al termine (carica che te- 
nevasi allora comunemente per due anni) che 
tosto un altro Convento lo richiedeva, o ad esso 
egli era destinato dalla volontà dei superiori; 
cosa che traeva di nuovo dal petto suo quel 
gemito, rimasto famoso, proferito per la prima 
volta quando a lui giovanissimo fu data a reg- 
gere la comunità di Como (1). 

Ma giunto ch’ ei fu all'anno sessantesimo del- 
l’età sua, noi lo troviamo eletto superiore non 
più d’una Comunità da riformarsi colla pratica 
delle caustrali discipline, e non più nelle regioni 
dell'Alta Italia, ove fino allora era rimasto, ma 
nel bel centro della Toscana, in Firenze, e in 
quel celebre Convento di San Marco che sotto 
la guida di uomini santissimi, primo fra tutti 
Sant'Antonino, poi Arcivescovo di Firenze, era 
divenuto in soli vent'anni, da che era stato fon- 
dato, centro di vita religiosa, non meno di stu- 
dio che di fervore (2), e per mano del Beato 
. Angelico, in quel momento felicissimo per le arti 


(1) Vedi sopra, a pag. 31. 

(2) Il P. Fontana, Monum. Dominicana, dice che il 
B. Antonio fu fatto Priore del Convento di S. Marco 
«in quo adamussim vigebat regularis observantia » ad 
ann. 1459, 
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nostre, era stato ingemmato. della pittura più 
santa che mai sia stata veduta qui in terra. 

Il P. Giuliano Lapaccini, l’ antico cronista 
di San Marco, ci lasciò ritratta al vivo, nelle. 
poche linee scritte sul Beato Antonio: nel pre- 
zioso volume degli Arr2a/i, l'impressione che fece 
in tutti la venuta di quest'uomo d’oltr’Alpe, cui 
da senz'altro il titolo di Verzerabile: « Uomo di 
grande età, specchio di santità e di religione »; 
narra di una divergenza composta sotto il prio- 
rato di lui tra il Convento di San Marco e quello 
di Fiesole, ed aggiunge che nel tempo del suo 
priorato venne arricchita di nuovi volumi la bi- 
blioteca (1). 

Nell’elezione del Beato Antonio della Chiesa 
a Priore di San Marco in Firenze, io vedo sen- © 


(1) « Septimus Prior eligitur homo quidam grandevus, 
sSancitatis relligionisgue specimem, venerabilis Fr. Anto- 
nius de Sancto Germano, alias de Vercellis, anno Do- 
mini MCCCCLIIII, praefuitque anno uno et mensibus 
tribus, in cuius absentia, suppriore hujus conventus exi- 
stente fratre Angelo de Neritonio, compositum est inter 
fratres nostros et fesulanos de omnibus quae in litem 
venerant ex bonis nuper in communi ab unoguoque con- 
ventu nuper mixte, Magistro Martiale totius Ordinis R.mo 
Generali ac in posterum utrique conventui super hujus- 
modi perpetuum silentium imponente, prout in prima hujus 
voluminis parte latius comprehenditur. Hujus Prioris tem- 
pore volumina aliquot bibliotece apposita sunt ». Annal. 
Conv. S. Marci, Cod. Laur. 370, c. 70. 
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z’altro un tratto speciale della Provvidenza di- 
vina, che volle a lui, già grave d’anni e di me- 
riti, dare la gioia di un tranquillo riposo, e ai 
religiosi della già illustre Comunità porre innanzi 
un esemplare delle più elette virtù. Il bisogno 
di stimoli alla pratica del bene, di una voce 
nuova che dicesse a quei religiosi: « Chi è santo 
si santifichi ancora più » (1), vera certamente 
anche in San Marco ; e nuovi incoraggiamenti 
erano soprattutto necessarii ai giovani religiosi, 
dopo la depressione in tutti cagionata dalla ter- 
ribile pestilenza del 1448; ma d’altra parte la 
presenza di uomini venerandi, quali il Padre 
Sante Schiattesi, il ricordato P. Giuliano Lapac- 
cini, il Beato Angelico, la fresca memoria altresì 
di santissimi uomini, quali il Beato Costanzo da 
Fabriano e il B. Andrea da Peschiera (2), che 
avevano dimorato tra quelle mura, soprattutto 
la protezione amabile di Sant'Antonino, che sa- 
lendo la cattedra arcivescovile di Firenze aveva 
portato in cuore l’amore più forte verso il suo 
San Marco (3), erano per il nostro Beato altret- 

(1 APocitc. XII va22. 

(2) Il B. Costanzo era in S. Marco nel 1436; il B. An- 
drea ve lo troviamo nel 1445; e si sa che vi fece i suoi 
studi. — MORTIER, vol. IV, p. 160. 

(3) In San Marco Sant'Antonino conservò sempre la 
sua cella, di cui aveva con sè la chiave; e dalla biblio- 


teca prendeva i libri che gli eran necessarii per i suoi 
studi. 
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tanti motivi per ringraziare il Signore che co- 
spargeva di rose la via che egli ormai era ri- 
soluto di calcare fino alla morte. 

Della storia del Convento di San Marco, di 
cui il Beato Antonio fu il settimo Priore, suc- 
ceduto nel 1454 al P. Giuliano Lapaccini, e della 
sua unione alla Congregazione Lombarda, che 
ci dà ragione della elezione di lui a quella ca- 
rica, è necessario dir qualche cosa a questo 
punto del nostro racconto. 

Forse nessuna città prese tanta parte all'opera 
della riforma domenicana e con si lieti auspicii, 
come Firenze. Dopo aver dato i natali e la pri- 
ma educazione, nel famoso convento di Santa 
Maria Novella, al Beato Giovanni Dominici, che 
fu in tale opera il braccio destro del Beato 
Raimondo da Capua, e, morto lui, ne raccolse 
tutta l’eredità, Firenze ebbe la sorte di veder 
sorgere, a poca distanza l’uno dall’altro e nel 
solo giro ditrent’anni, due conventi gloriosi, frutti 
ambedue della riforma: San Domenico, a metà 
della via che congiunge Firenze a Fiesole, antica 
sua madre, e San Marco, poco lungi da quella 
Porta di San Gallo, che guarda appunto la col- 
lina fiesolana; sorto l’uno nel 1406 per opera 
dello stesso Dominici, aiutato dal suo confra- 
tello Fra Jacopo Altoviti Vescovo di Fiesole, 
l’altro nel 1435 col potente aiuto di Eugenio IV, 
che diè ai riformati il cadente monastero dei 
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Silvestrini, e di Cosimo de’ Medici, che genero- 
samente volle riedificarlo dalle fondamenta. Que- 
st'uomo, il quale ebbe il titolo di Padre della 
Patria, desiderò di avere stabilmente entro le 
mura di Firenze Sant'Antonino e i suoi compa- 
gni, che dalla dimora fiesolana spesso recavansi 
in città: ed avrebbe per loro voluto costruire 
un sontuoso convento, se Antonino, amantissimo 
com'era della povertà religiosa, non avesse po- 
sto freno alla magnificenza di lui. D'altra parte 
egli ebbe dal Santo ampia libertà di arricchire il 
nuovo Convento di quanto era necessario per 
gli ottimi studi; e sorse così in San Marco quella 
famosa biblioteca, la prima in Italia che fosse 
aperta a pubblico uso, la quale ebbe ordinatore 
dei codici « quel Maestro Tommaso Parentun- 
celli da Sarzana, che poi, salito al soglio pon- 
tificio col nome di Niccolò V, fu uno dei più 
grandi Papi che mai illustrassero la Chiesa Cat- 
tolica » (1). | 
Di ambedue i Conventi fu onore sommo San- 
t'Antonino, vera perla dell’ Ordine Domenicano, 
che potrebbe chiamarsi il più bel fiore della ri- 
forma. Il Convento di Fiesole, ov’ egli passò i 
primi anni della vita religiosa, appartenne a 
quel primo gruppo di Conventi riformati, sorto 


(1) V. MARCHESE, Scritti vari, vol. I, p. 55. 
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per opera del Beato Dominici, allora unico Vi- 
cario. Aumentandosi in seguito il numero dei 
Conventi, che abbracciaron la riforma, quelli che 
eran situati al di qua degli Appennini (1), cioè 
i Conventi della Toscana e della Media e Bassa 
Italia, formarono un gruppo distinto, governato 
a lungo da Sant'Antonino, e chiamato nei do- 
cumenti Congregazione Toscana dell’ Osser- 
vanza. A tal gruppo appartenne San Marco, 
riconosciuto sempre centro e capo di tale Con- 
gregazione riformata, anche quando entrarono 
a farne parte conventi antichi di grandi città, 
come quello di San Pietro Martire di Napoli e- 
quello stesso di S. Maria sopra Minerva in 
Roma. 

È inutile il dire che a San Marco rivolse San- 
tAntonino tutte le sue cure per farne un vero 
Convento modello, sotto ogni riguardo. In uno 
dei più decisivi momenti della storia italiana e 
della Chiesa, quando di fronte al Cristianesimo, 
che sembrava invecchiato, ed alla Chiesa inde- 
bolita dagli scismi, si alzò, ridesta da un sonno 
di tredici secoli, una civiltà che si credeva se- 


(1) Le denominazioni cifra Alpes e ultra Alpes devono 
intendersi 4/ di qua o al di là degli Appennini. S. An- 
tonino, dalla morte del B. Dominici avvenuta nel 1419 
fino alla sua elezione ad Arcivescovo di Firenze (1446), 
fu Vicario dei Conventi-riformati cifra Alpes. 


LI 1. SI 


polta, colla quale occorreva in qualche modo 
venire a patti senza ceder nulla di quanto aveva 
portato al mondo il Dio Redentore, 1’ Ordine Do- 
menicano in Toscana, in Firenze, che di tale 
resurrezione fu il centro, comprese il proprio 
mandato e seppe prender nettamente il suo po- 
sto. Uomini di diverso carattere, ma di uno stesso 
spirito animatore, seppero, nella rivoluzione in- 
tellettuale e morale che si operò mediante il ri- 
nascimento, tener fermi solidamente i principii 
e salvar l’onore della Chiesa e dell'Ordine, men- 
tre non si rifiutaron di pronunziare con la scien- 
za, colla cultura multiforme, coll’arte, cogli stessi 
dettami politici, il verbo nuovo da quell’età ri- 
chiesto. 

San Domenico di Fiesole, costruito dal Domi- 
nici a pochi passi dal luogo ove i Medici avreb- 
bero fondato il ritrovo magnifico degli Umanisti, 
la Badia Fiesolana, assunse un'importanza più 
vasta di quel che potesse avere la costruzione 
di un ritiro. San Marco, il primo Convento che 
Firenze vide sorgere nella nuova arte del rina- 
scimento, edificato da Michelozzo, 1’ architetto 
dei Medici, abbellito da Fra Giovanni Angelico, 
il quale degnamente chiude l’antica età ed apre 
la nuova, divenne, sotto Sant'Antonino, eletto 
asilo di studi ad uomini informati tutti dello 
spirito nuovo, che però seppero prudentemente 
accordare coll’antica fede. 
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Ma l’opera santa ebbe un momento di prova. 
Coll’ elezione di Sant’ Antonino all’Arcivesco- 
vato di Firenze, venne a mancare alla Congrega- 
zione la sua guida, e molto più le nocque il fla- 
gello della peste, che affacciatasi alla fine del 1448, 
infieri terribile nel 1449 (1) e desolò i conventi 
toscani. La comunità di San Marco, ridotta a 
scarso numero di religiosi (2), desiderosa di man- 
tenere in pieno vigore le regolari discipline e 
d’aver soprattutto buoni superiori e lettori, si 
rivolse allora alla Congregazione Lombarda a 
quel tempo in gran fiore (3). Così ebbe la sorte 
il Convento di S. Marco di aver religiosi di rara 
bontà, come il nostro Beato Antonio, ed ottimi 
studenti, fra i quali basta nominare il Beato An- 
drea da Peschiera, il quale, compiuti in San 
Marco i suoi studi, divenne poi l’Apostolo della 
Valtellina, ove si recò con Fra Domenico da 


(1) Era la sesta volta dal principio del secolo che la 
peste affliggeva la città. Questa volta essa rapì, tra gli 
altri religiosi, Fra Benedetto del Mugello, miniatore, 
fratello del Beato Angelico. 

(2) Si sa che! molti morirono nell’apprestare le loro 
cure agli ammalati. — S. Antonino fu a tutti di sprone 
e di esempio. V. Morgal, Saint Antonin, pag.177. 

(3) Aveva tal nome il solo gruppo allora rimasto al 
di là degli Appennini, sebbene ia Congregazione Lom- 
barda non avesse esistenza giuridica che nel 1459. V. 
MORTIER, pag. 377. 
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Pisa ad estirpare i germi rinascenti dell’eresia 
manichea (1). i 

Sotto il Beato Antonio la disciplina religiosa 
sali in San Marco al massimo fiore; ed è molto 
verosimile che egli si stringesse in santa ami- 
cizia col grande Arcivescovo Antonino e da lui 
sempre più apprendesse la scienza di diriger le 
anime e di sempre maggior carità infervorasse 
il suo cuore. Una delle più rare qualità di An- 
tonino era la sicurezza del consiglio, la discre-. 
zione e prudenza somma nel diriger le anime. 
Pochi santi seppero come lui ispirar la bontà col 
mostrar le intime gioie che scaturiscono dal fare 
il bene e far conoscere il gran danno che ca- 
giona all’anima la perdita di Dio. Io credo che 
a tale scuola il nostro Antonio assai progre- 
disse in quella santissima arte di cui pareva 
avere il segreto. Un antico autore scrive di lui : 
« Pareva tenesse in pugno l’onnipotenza per 
convertire gli ostinati peccatori » (2). Il suo volto, 
abitualmente sereno e lieto, si empiva di pro- 
fonda mestizia al racconto che i penitenti gli 
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(1) Del B. Andrea si legge nel Breviario Donenicano ? 
« Studiorum causa Florentiam missus, in coenobio San- 
cti Marci, ubi curis Beati Antonii ab Ecclesia regularis 
disciplina tunc maxime vigebat, ad omnium virtutum 
apicem animum erexit ». 

(2) Arch. Gen. Orad., lib. V, p. 281. 
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facevano delle loro colpe; quasi sentisse egli 
in cuore tutta la contrizione. che avrebbe do- 
vuto in essi stessi cagionare il pensiero di aver 
offeso gravemente Iddio. Tal dolore manifesta- 
vasi spesso in lui con lacrime di tal compassione, 
che moveva alla dovuta penitenza anche i cuori 
più induriti ed era efficace per loro più che qua- 
lunque esortazione. 

La santità del suo ministero fu anche in Fi- 
renze comprovata da molti prodigi. Da varie 
parti correvano a lui; gli portavano ammalati 
d’ogni sorta, anche gravissimi e incurabili, e 
con un solo segno di croce li rimandava sanati. 
Fu tra gli altri recato a lui dai genitori un gio- 
vinetto di undici anni, muto dalla nascita, e con 
grande stupore di tutti gli impetrò colle sue 
preghiere la loquela (1). 

Vivevasene tranquillo in Firenze il B. Anto- 
nio, ed alle fatiche apostoliche, a cui dedicavasi, 
trovava nelle mura del caro Convento e nella 
dolce compagnia dei fratelli un soave riposo, 
quando un ordine del Maestro Generale P. Mar- 
| ziale Auribelli gli faceva interrompere il prio- 
rato, che durò solo un anno e tre mesi, e gli 


(1) « Florentia muto a nativitate loquelam impetrasse, 
pluresque undequague agrotantes a difficilimis morbis 
sua tantum: benedictione sanasse fertur ». Brev. Ord. 
Praed.; Positio, etc. e altrove. 
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comandava di mettersi in viaggio verso la città 
di Como, stata già campo delle sue apostoliche - 
fatiche. Il Beato sapeva ormai che cosa doveva 
fare nel ricevere simili ordini: chinare il capo 
ed obbedire. E così fece anche questa volta. 
‘ Del vedersi troncata la gioia della dimora in 
Firenze non si lagnò; ringraziò Iddio di aver- 
gliela, sebbene per breve tempo, concessa, e si 
preparò alla partenza. 
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Ritorno del Beato a Como (1457) — « Haec requies 
mea » — Una terribile visione — L’ apparizione 
della Vergine Maria — La morte (1459). 


Aveva il nostro Beato raggiunto l’età di ses- 
santatre anni, quando, lasciate le rive dell'Arno, 
che mai più doveva rivedere, chiesta umilmente 
la benedizione dal mite e santo Arcivescovo 
Antonino, da cui non potè separarsi senza la- 
crime, se ne tornò al Convento di Como. Era. 
l’anno 1457; e certo più volte, dopo il 1433, 
anno in cui aveva dovuto allontanarsi da quel 
Convento per andare a reggere altre comunità, 
aveva dovuto farvi ritorno, chiamatovi dal suo 
ufficio di Vicario Generale; ma questa volta, 
per volere del Capo dell’ Ordine, dovè egli 


stesso riprendere il governo di quella cara Co- 
munità che era stata sua cura e suo amore, e 
dopo cinque lustri tornare a quel popolo che 
tanto era avido di riudire la sua parola, di 
edificarsi dai suoi esempi. 

La Comunità lo accolse con gioia. Le fatiche 
durate per oltre quarant'anni di vita aposto- 
lica, i lunghi e disastrosi viaggi, i digiuni, le 
mortificazioni continue, avevano affievolito al- 
quanto la sua fortissima tempra, ma l’anima 
di lui sentivasi ancora giovane, rinvigorita so- 
prattutto per gli esempi di virtù che aveva 
avuto così palpabili dinanzi a sè nel Convento 
di S. Marco. 

I religiosi di Como più anziani ne ricorda- 
vano e ne predicavano ai nuovi le virtù e quelli 
e questi si confermarono nell’idea che la vita 
di lui fosse, oltre il consueto, abbellita ed ele- 
vata dalla grazia soprannaturale; e certo era 
giunta fino a loro la fama dei prodigi da lui 
in varii luoghi operati. Ma ciò che più li sor- 
prese fu il ritrovare in lui, già così ricco di 
meriti e illustre per fama, la stessa semplicità 
e umiltà. del, giovane sacerdote e il fervore del © 
muovo apostolo, pregi ora abbelliti dal tempo 
come da un’aureola venerabile. 

Ci narra la storia che, ponendo il piede, que- 
sta volta, nèl caro convento di Como, il nostro 
Beato esclamò: « //aec requies mea! » Questo 
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è il luogo del mio riposo/E nel proferire que- 
ste parole, egli ebbe visione della sua prossima 
morte e la consolante certezza che a Dio erano 
state accette le fatiche da lui durate per la di- 
latazione del suo regno nelle anime. E mentre. 
la sua profonda umiltà gli faceva dire col Van- 
gelo: /o non sono che un inutile servo (1), il 
testimonio della buona coscienza gli metteva 
sul labbro le parole di San Paolo: Ho combat 
tuto un buon combattimento, ho compiuto la 
mia corsa, ho conservato la fede: ora la mia 
corona è riposta nei cieli (2). 
Ma se quelle parole furon da lui: proferite 
con volto raggiante di gioia, non. poterono: 
udirle che con lacrime i buoni religiosi, che 
tanto ‘ancora speravano dai suoi esempi, dai 
. suoi consigli, dalle sue sapienti esortazioni. Fu 
per loro un conforto, e lo ritennero qual dono: 
di Dio; l’averlo in mezzo a loro ancora per 
due anni, che furono per il nostro Beato come 
quieta e viva purezza di luminoso tramonto. 
Uno dei suoi primi pensieri, tornato in Como, 
fu, io credo, di far la salita di Brunate per ri- 
vedere la santa Penitente, di cui tanto in que- 
sti anni era accresciuta la fama. La Beata Mad- 
dalena, che sopravvisse al nostro Beato di sei 


(1) Vangelo di S. Luca, c. XVII, v. 10. 
(2) Lettera II a-Timoteo, c. IV, v. 7. 
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«anni, era salita ai più alti gradi della vita con- 


templativa; e fu certo per Antonio una grande 


 allegrezza udirla parlare con maggior fervore 


delle celesti cose, o piuttosto fu per ambedue 
una somma consolazione il rivedersi e infervo- 
rarsi a vicenda, come, pellegrini che si pale- 
sano a gara le bellezze e le gioie della patria 
vicina. 

Non è da credersi però che, dopo la rivela- - 
zione della prossima sua morte, tutto intento 
qual’ era a prepararsi. ad un santo passag- 
gio, trascurasse il ministero della predicazione, 
oppur solo rallentasse lo zelo per la salute del 
suo prossimo. Fino alla morte la sete delle 
anime si fe’ sentire in lui sempre più inten- 
sa; e la sua grave parola tuonò potente in 
quei due anni contro il vizio, mentre era il più 
delle volte soave eccitamento alla virtù. Lo ri- 
leviamo dal fatto conservatoci concordemente 
dagli storici e che dobbiamo narrar brevemente. 

Occorreva spesso al nostro Beato di dover 


| Îlagellare, nelle predicazioni, il brutto vizio del- 


l’usura, anzi esortava i suoi confratelli ad in- 
veire contro Questa piaga che affliggeva allora 
terribilmente la città di Como e gettava molti 
disgraziati nella più profonda miseria, mentre 
altri si arricchivano di illeciti guadagni. 
Appunto a Como gli accadde, a tal. pro- 


È posito, un fatto spaventoso. Egli aveva preso 


deg ico 


l’abitudine, specialmente negli ultimi anni della 
sua vita, di trattenersi a pregar lungamente in 
coro dopo il Mattutino, che cantavasi a mez- - 
zanotte. Stava appunto in tale orazione una 
notte, quando udì fuori della chiesa uno stre- 
pito come di cavalli che passavano. Conti- 
nuando il rumore, si alzò, prese le chiavi della 
chiesa e andò a vedere che cosa accadeva. 
Vide uno stuolo di gente a cavallo, che anda- 
vano avanti silenziosi. Si avvicinò a loro do- 
mandando chi fossero e dove si recassero, ma 
non ebbe risposta alcuna. Ripetè la domanda 
in latino, per esser forse compreso, nel caso 
che fossero stranieri che ignorassero la nostra 
lingua, e di nuovo silenzio assoluto. Rischiarato 
allora da un lume superiore, il Beato ardita- 
mente e ad alta voce esclamò: « In nome di 
Gesù Cristo, Signore del cielo e della terra, io 
vi comando di dire chi siete e dove andate ». 
Allora uno dei capi rispose: « Noi siamo de- 
moni, e andiamo laggiù al tale palazzo a por- 
tar via un grosso usuraio, che è per morire, e 
menarlo ad ardere nel fuoco dell’ inferno ». 
Preso da compassione, il Beato soggiunse: « lo 
andrò a pregar per lui, perchè quest'uomo, se 
siamo ancora in tempo, non cada nelle vostre 
mani ». « È inutile, risposero que’ demoni, la 
sentenza è già pronunziata ». « Ad ogni modo, 
disse il Beato, ripassate di qui, perchè io sap- 
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pia ciò che sarà accaduto ». Essi lo promisero 

| e corsero via velocemente. 

Andò il Beato all'altare e si pose a pregare 
“a calde lacrime. Ma scorsi pochi istanti, udì di 
nuovo il fracasso, ed affacciatosi alla porta 
della chiesa, vide il corpo dell’infelice usuraio, 
disteso e legato sul dorso di un cavallo nero, 
che portavaselo via. Tutto atterrito il Beato 
chiuse la chiesa e corse alla sua cella in preda 
alla costernazione più profonda. 

Sul far del giorno vennero due nobili signori 
al convento a dimandar del Priore e pregarlo 
di recarsi al palazzo da essi indicato per con- 
solare una famiglia, di cui il capo era nel- 
l’istessa notte passato all’altra vita. Il Beato 
vi andò, e tosto i figli del ricco defunto lo pre- 
garon con lacrime a voler dare al loro padre, 
già chiuso nella cassa, la sepoltura nella chiesa 
dei Domenicani e fare a lui funerali solenni e 
il discorso funebre, secondo l’usanza. « lo farò 
tutto, disse il Priore, ma a condizione che io 
veda prima la salma del vostro padre ». Oppo- 
‘nendo essi varie difficoltà, il Beato riprese ar- 
ditamente: « lo so bene perchè non volete 
aprirmi la cassa. Questa stessa notte io ho ve- 
duto il corpo del disgraziato vostro padre por- 
tato via dai demoni ad ardere nell’ inferno. Ho 
veduto io stesso passare il funebre corteo. 
E voi, se non volete subire egual sorte, non 


imitate l’infelice. vostro padre; restituite.il mal: 
tolto, fate elemosine ai poveri, e, assicurate in 
tal modo la salute delle anime vostre ». Così 
dicendo se ne. parti, e tornò al convento a rac- 
contare ai. religiosi la terribile scena di cui. 
era stato testimone per eccitarli a predicare: 
con sempre maggiore zelo contro l’usura, che: 
provoca i più tremendi gastighi di Dio. 

La filiale devozione alla Vergine Madre è uno: 
dei pregi più belli che distingue l'Ordine Dome-. 
nicano, manifestato in esso, fin dal suo primo 
nascere, in modi così teneri e singolari, da appa- 
rire come una materna predilezione della Regina. 
del cielo verso San Domenico e i figli suoi. Nel 
primo secolo dell’ Ordine la storia dei suoi Santi 
e delle sue Sante ci offre una vera fioritura 
mariana, che fu un prezioso dono di Dio. 

Non fu minore questo slancio quando per 
opera di Santa Caterina da Siena e poi del 
Beato Giovanni Dominici, sulle labbra dei quali 
ci è grato trovare così frequente l’invocazione. 
a Maria dolce (1), Ordine di San Domenico 
tornò alla freschezza dei suoi primi tempi; e i 


(1) Le Leffere di Santa Caterina hanno tutte l’invo- 
cazione: « A/ nome di Gesù Cristo Crocifisso e di Ma- 
ria-dolce ». La celebre Lauda « Di, Maria dolce, con 
quanto disio » è oggi, anche da valenti lettenata attri- 
buita al Beato Giovanni Dominici. 
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molti Santi, che i cosiddetti Conventi riformati 
diedero alla Chiesa, ci fornirebbero esempi co- 
piosi, di questa, affettuosa devozione, rimasta 
nell'Ordine come una carissima eredità (1). 
Noi siamo, lieti di trovare il, Beato Antonio 
nella. schiera di questi fervorosi amanti della 
celeste Madre. Già devotissimo fin dai primi 
anni della Vergine Maria, da cui riconosceva 
la grazia della sua religiosa vocazione, predi- 
catore delle glorie di lei alle attonite popola- 
zioni, egli doveva a noi restare esempio vivo 
della più tenera devozione a Maria per un 
fatto avvenuto appunto in questa sua seconda 
dimora nel convento di Como e perpetuato 
nelle immagini che ci rimangono di Lui. 
Nella cella socchiusa egli pregava un giorno 
con. fervore più grande ancora del solito, 
quando, apparsa d’un tratto una chiarissima 
luce, egli fu levato fuori dai sensi e vide di- 
scender dal cielo Maria, che, tutta a lui sorri- 
dente, mostravagli il Figlio divino che teneva 
nelle braccia. Stava il Beato intieramente ra- 


(1) AI B. Raimondo da Capua si deve se nel Capi- 
tolo Generale di Francoforte, tenuto il 10 Giugno 1397, 
fu stabilito che in tutte le feste della B. V. Maria si ag- 
giungesse agli inni la strofa rimasta fino ad oggi nel rito 
dell'Ordine: Maria Mater gratia, Mater Misericordia. 
Tu nos ab hoste protege et hora mortis suscipe. (V. 
B. RAyMUNDI, Opuscula et littere —- Roma, 1895, pag. 136).. 
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pito nella celeste visione, quando venne alla 
cella, per far la sua confessione, certo Anto- 
nio della Villa di Rodero, il quale rimasto atto- 
nito pel vivissimo splendore che usciva dallo 
spiraglio, nè sapendo darsene ragione, apri e 
si fermò alquanto a contemplare la scena tanto 
insolita per lui. Vide la Regina del Cielo tutta 
luminosa, ed il Beato, che a lei teneramente 
parlava. Tornato ai sensi, il Beato si accorse 
di essere stato veduto ; e chiamato a sè quel- 
l’uomo, gli fe’ un severo divieto di rivelare ad 
altri la cosa. Finchè visse il Beato, Antonio 
tenne il segreto; ma dopo la morte di lui, pa- 
lesò a tutti la visione, rendendone anche for- 
male testimonianza. 

Dopo questo caro ricordo, null’ altro sap- 
piamo del nostro Beato che riguardi questi 
suoi ultimi anni. È molto da dolersi che gli sto- 
rici nulla ci dicessero delle particolarità della 
sua beata morte e solo si appagassero di dire 
che, ricevuti i Sacramenti della Chiesa e data 
la benedizione ai suoi confratelli e a molti se- 
colari venuti in quegli estremi a visitarlo, fra 
le loro lacrime spirò santamente-il 22 Gen- 
naio 1459 (1). Aveva 64 anni. 


(1) L’anno medesimo, a soli tre mesi e dieci giorni 
di distanza, il 2 Maggio 1459, moriva in Firenze il Santo 
Arcivescovo Antonino. 
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Il corpo, da cui esciva una celeste fragranza, 
fu collocato nella bara ed esposto nella chiesa 
perchè il popolo potesse ancora una volta ri- 
vedere quelle amate sembianze. Splendevagli 
in volto un candore verginale, che lo rendeva 
a tutti oggetto di venerazione. Dalla città e 
dalla campagna corsero i devoti non per pre- 
gar pace all’anima di lui, che tutti già predi- 
cavano beata, ma per impetrar grazie, con vi- 
vissima fede, dalla sua intercessione; e si sa 
che molti, presso quel feretro, furon liberati da 
gravissime infermità e perfino un cieco riebbe 
la vista. 

Le sue vesti, fatte a minutissimi pezzi, furon 
distribuite al popolo, che domandavale a gara; 
ed anche al contatto di queste, o d’altri ricordi 
di lui, ottennero molti infermi la guarigione. 
E tutti ad una voce ne predicavano le virtù, 
ne ricordavano gli esempi santissimi, con la 
più ferma sicurezza che già nel cielo Iddio 
avesse concesso al suo Servo fedele la corona 
dei Beati. 


CETOGEE 
IX. 
Dopo la morte del Beato — II sepolcro di marmo 220 
Traslazione delle sacre reliquie a San Germano 
(1810) — Riconoscimento del titolo di Beato (1819) 


— Il cinquantenario e il centenario della « tra= 
slazione >». 


Mentre stava ancor sopra terra il venerato 
corpo del Beato Antonio, volendo i Domenicani 
contentare il popolo, che da ogni parte correva. 
a venerarlo, si continuarono le grazie e i pro-. 
digi; e fu intanto preparata una tomba di 
marmo ove, alcuni giorni dopo la morte, venne: 
sepolto. L’urna fu collocata nella cappella de- 
dicata ai SS. Apostoli Pietro e. Paolo, situata 
a destra di quella di S. Domenico, e vi fu in- 
cisa questa iscrizione, che fin d’allora dava al 
venerato religioso il titolo di Beato: Sepu/chrum 
Beati Fratris: Antonii de Sancto Germano qui 
erat Prior. in isto Conventu (1). 

Il concorso dei Comaschi a venerar la tomba 
fu continuo; e si raccontarono vari miracoli 
operati da Dio per l’intercessione del suo Servo 
glorioso. 

Ricordo in particolare la prova che vollero 
fare i Padri Agostiniani, alcuni dei quali dubi- 


(1) L’inscrizione ci fu conservata dal P. LeANDRO AL- 
BERTI: De viris illustribus S. O. P. 
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tavan della verità dei prodigi avvenuti e nar- 
rati dal popolo. A tali prove troviamo che più 


‘volte fu fatto ricorso in quei tempi di fede, e 


spesso riuscirono, così volendo Iddio, ad un’evi- 
dente dimostrazione della verità. Gettate nel 
fuoco da quei Padri alcune vesti del Beato, vi 
stettero per tre m/serere senza abbruciarsi, e 
tutti furon costretti a credere agli altri mi- 
racoli (1). 

Si conservarono a lungo nelle case, presso i 
devoti di lui, varii suoi abiti fatti a pezzi, og- 
getti a lui appartenuti, e si tennero come pre- 
ziose reliquie; se ne colorirono immagini devote 
ove per lo più è rappresentato nel momento 
in cui, rapito in celeste visione, egli contempla 
la Vergine Madre. Una di queste fu eseguita 
da un tal Giorgio, pittore Comasco, per la gua- 
rigione miracolosa d’una sua figliuola. Erasi 
l’artista obbligato con voto ad eseguire il ri- 
tratto; e tal proposito gli valse ad ottener su- 
bito la grazia desiderata. Ma, indugiando poi 
a mantener la promessa, la figlia ricadde gra- 
vemente malata. Si affrettò allora il padre a 


| soddisfare al suo voto, ed appena ebbe portato 


al sepolcro il ritratto, vide la figlia completa- 
mente guarita (2). 


(1) BALLARINI, Op. cit. 
(2) La notizia ci. è data dal P. ARCANGELO MANCA- 


‘soLa:* Vita, imprese, martirio del glorioso ‘S. Pietro 
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Questa immagine venne presto collocata so- 
pra il sepolcro e .i fedeli vi appesero attorno 
voti d’oro e d’argento e presero il pio costume 
di accendervi davanti dei lumi e lasciarvi i ri- 
cordi delle grazie ottenute. 

Non tardò a divulgarsi anche fuori di Como 
la fama della santità del Beato e dei singolari 
favori concessi dal cielo ai devoti di lui: e spe- 
cialmente negli abitanti di san Germano Ver- 
cellese fu grandissimo il desiderio d’avere al- 
meno una reliquia del venerato suo corpo. Dopo 
molte istanze, essi ottennero (non sappiamo pre- 
cisamente in quale anno) la mano sinistra del 
Beato, che recisa dal braccio e posta in una 
custodia d’argento, fu portata a San Germano 
e collocata in una cappella della chiesa. 

Il trasporto a San Germano della preziosa 
reliquia aumentò il culto dei buoni terrazzani 
alla memoria del Beato: e si sa che nel 1730. 
una società di artisti lo elesse a Patrono e 
tolse a celebrarne la festa annuale, di cui si 
era presa cura infino allora la Confraternita 
della SS. Trinità. Questa festa fu celebrata dap- 
prima il 29 Settembre, poi il lunedì dopo Pa- 
squa e, in seguito, la Domenica in Albis. In 


Martire. — Como, 1526. Cap. XVII, pag. 62. Trovasi an- 
che nel Ms. dell'Archivio Gen. dell'Ordine segnato D, 
p. 282. Il quadro di cui si parla ‘è perito. V. Positio n. 32. 
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occasione di tal festa si collocava sull'altare 
l’immagine tuttora esistente in San Germano, 
giudicata dal secolo XVI, ma in seguito restau- 
rata, ove il Beato è rappresentato in atto di 
contemplare la Vergine a lui apparsa, mentre 
Antonio da Rodero si avanza ed osserva il mi- 
racolo dall’ uscio socchiuso (1). 

Alcune trasformazioni della Chiesa e muta- 
zioni di titolari delle cappelle indussero i Padri 
del Convento di San Giovanni a variar di luogo 
il venerato sepolcro, senza però che diminuisse 
il culto prestato dai Comaschi alla memoria del 
Beato. È da ricordarsi in modo speciale la ri- 
cognizione che fece delle sante reliquie nel 1633 
il Vescovo Lazzaro Carafino. 

Il gusto depravato di quel tempo aveva in- 
dotto anche i Domenicani ad alterare le linee 
della loro chiesa, che doveva essere un gioiello 
d’ architettura gotica, e ad introdurvi quegli 
abbellimenti, che piacevano ai più. Fu rimosso 
il sepolcro di marmo che chiudeva il venerato 
corpo, e, perchè il popolo potesse vederlo espo- 
sto nelle annuali solennità sopra gli altari, esso 
venne composto entro un’ urna munita di più 


(1) Un'altra immagine del Beato, insieme con quella 
del B. Guido Spatis Francescano, vedevasi dipinta nella 
facciata della . Chiesa di San Germano, nel momento 
del Processo. 


sigilli, e collocato, insieme a molte altre insigni 
reliquie di Santi, entro una custodia nella sa- 
grestia. Ma nel 1710 il P. Giacinto Ascensi di 
San Romolo, Domenicano di Como, molto de- 
voto di San Pietro Martire, fe’ costruire in una 
cappella della Chiesa, lungo la parete che co- 
steggiava il chiostro maggiore, un altare di 
marmo, in mezzo al quale, entro una nicchia 
praticata nel muro, collocò il 27 di Marzo 
l’urna del Beato, in modo che, occorrendo le- 
varlo, potesse aprirsi la nicchia dalla parte del 
chiostro, senza toccare l’altare (1). 

Ma era giunto iltempo in cui, secondo i di- 
segni della divina Provvidenza, mentre contro 
i religiosi sodalizi si scatenava l’avvetsione dei 
tristi, doveva il doloroso avvenimento venir 
compensato da un fatto altrettanto glorioso. 
‘ Nel 1808 era decisa dalla Repubblica Cisalpina. 
la totale demolizione del magnifico Convento e 
della Chiesa di San Giovanni di Como, che era 
come una triste memoria pei denigratori degli 
ordini religiosi; era però volere di Dio che la 
sacrilega distruzione coincidesse colla mag- 
giore esaltazione del Beato e con una più dif- 
fusa notizia delle glorie dell'Ordine, di cui egli 
era stato alto decoro. 


(1) Per queste notizie, vedi nell’Arch. Generale del- 
l'Ordine il libro D, a pag. 234, e l'Opera Ms.: /{ Magi- 
strale perpetuo ecc. del P. Pila, citata nella Positio ecc. 
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Un venerando Domenicano, il P. Pio Slatèri, 
Rettore della Chiesa del SS. Rosario di Novara, 
cui era noto il vivissimo desiderio dei Sanger- 
manesi di avere qualche altro insigne ricordo 
del loro caro Beato, colse occasione dal fatto 
della distruzione det Convento di Como, pur 
troppo già determinata, per domandare, in 
nome loro, il corpo stesso del Beato, di cui 
egli era devotissimo. Appunto nel 1808, dopo 
la soppressione della sua Parrocchia di No- 
vara, egli era stato inviato al Convento di 
Como; e tanto fece presso il Vescovo, il Clero 
ed il popolo, che, vinto ogni ostacolo, ottenne 
alfine il desideratissimo dono. Il 10 Luglio 
del 1810 venne fatta la ricognizione delle sa- 
cre reliquie, e firmato l’atto di concessione 
delle medesime dal Popolo e Clero di Como a 
quello di San Germano Vercellese. 

Tale annunzio riempi di gioia indicibile gli 
abitanti non solo di San Germano, ma di tutti 
i vicini paesi e della intera diocesi di Vercelli. 
Lo stesso Padre Slatèri, di cui tutti ammira- 
rono la costanza e l’imperturbabile fortezza 
d’animo (1), con cui era riuscito a vincere le 
molte difficoltà opposte dai Comaschi e supe- 
rare ogni contrasto, ebbe la gioia di accompa- 
gnare a San Germano le sacre reliquie ; e in- 


(1) Ristretto della vita ecc., p. 17. 
sé 
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sieme ad esse egli fe’ dono a quella terra di una 
grossa somma di danaro da lui raccolta per il 
culto e la maggior venerazione del Beato. 

Il sabato 28 Luglio del 1810 arrivarono feli- 
cemente a San Germano le sacre spoglie ac- 
colte col più vivo entusiasmo e furono celebrate 
solennissime feste (1). Si conserva ancora il 
discorso che tenne in tale occasione alla Messa 
cantata del di 29 il Vicario Foraneo e Proposto 
di San Germano Giuseppe Maria Spinelli, con 
un altro, scritto dallo stesso Padre Slatèri e 
recitato da un « devoto Predicatore » della 
Diocesi, il di 5 Agosto, ottava dell’arrivo del 
sacro Corpo. Tanto nel giorno dopo l’arrivo, 
quanto la Domenica seguente, per soddisfare 
la devozione delle molte migliaia di fedeli ac- 
corsi da ogni parte, fu il sacro Corpo recato 
processionalmente per le contrade del paese ac- 
compagnato da tutto il Clero, da quattro Com- 
pagnie secolari e da un immenso popolo festante. 

Tutto questo avveniva mentre ancora al Beato 
Antonio non erano stati dalla Chiesa decretati 
ufficialmente gli onori degli altari. Questo fatto 
però, e l’accresciuta venerazione tanto dei Co- 
maschi quanto dei Vercellesi, e le grazie otte- 


(1) Si conservano i nomi dei Fabbricieri, che furono: 
Pier, Domenico Marazio, Prete Carlo Zapilone, Carlo 
Giuseppe Scaglia e Pietro Giov. Biglione. 
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nute, spinsero le Autorità Ecclesiastiche di am- 
bedue le diocesi a sollecitare presso la S. Sede 
il solenne riconoscimento del culto del Beato e 
la concessione dell’officio. L'Ordine Domenicano 
. si uni nel santo desiderio, e fu appunto il pio e 
dotto Vescovo Domenicano di Como Monsignor 
Carlo Rovelli, che per favorire i voti comuni, 
istituì il necessario processo e presentò una sup- 
plica al Pontefice Pio VII il 12 Gennaio del 1812, 
per la concessione dell’ ufficio e della messa tanto 
all’ Ordine quanto alle due Diocesi di Como e di 
Vercelli e la conferma del titolo di Beato, tribuito 
ab immemorabili al servo di Dio. 
Specialmente in San Germano ferveva in tutti 
il desiderio di maggiormente onorare il loro 
santo Concittadino. La mano sinistra, già sepa- 
rata dal sacro corpo, come dicemmo, venne ad 
esso ricongiunta, e il corpo stesso fu vestito di 
un nuovo e bellissimo abito di seta bianca € 
nera. Però nella chiesa parrocchiale non era 


| stata ancora destinata una cappella per collo- 


carvi degnamente la salma. Terminate le feste 

della traslazione, il parroco Spinelli aveva do- 
vuto dare all’ urna una collocazione provvisoria 
nella casa parrocchiale, ma a lui doleva ogni 
ritardo ed invocava il concorso delle autorità 
ecclesiastiche e laiche, della Fabbriceria e del 
Popolo, perchè venisse eretta al Beato una cap- 
pella. Con ardenti parole spronava i suoi par- 
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rocchiani all'opera santa e vide alfine coronati 
i suoi desiderii. 

La cappella fu terminata il 25 Luglio 1813, gi 
la collocazione del sacro Corpo sul suo nuovo 
altare fu celebrata con un’altra festa ed una so- 
lenne processione, nella quale il feretro fu por- 
tato a spalla da quattro diaconi, accompagnato 
e seguito dal Clero e da innumerevole popolo. 

Compiute intanto le necessarie pratiche presso 
la Santa Sede (1), veniva solennemente pubbli- 
cato il di 15 Maggio del 1819 dal Pontefice 
Pio VII il decreto di approvazione del titolo di 
Beato e concessione della messa ed ufficio del 
comune di un Confessore non Pontefice, con ora- 
zioni e lezioni proprie, all'Ordine dei Predica- 
tori ed alle due diocesi di Vercelli e di Como, 


(1) Per ottenere ad Antonio della Chiesa la conferma 
del titolo di Beato, porsero alla Santa Sede vivissime 
istanze Carlo Emanuele IV di Savoia, Re di Piemonte 
e di Sardegna, allora cieco, che in una lettera del 20 
Aprile 1819, vantavasi di concorrere all’ esaltazione di 
un uomo nato nel regno della sua famiglia (V. Apper- 
dice, Doc. Il), Mons. Carlo Rovelli Vescovo di Como, 
Mons. Giuseppe Maria Grimaldi Vescovo d'Ivrea Ammi- 
nistratore Apostolico della diocesi di Vercelli, i Capitoli 
delle due Cattedrali di Vercelli e di Como, il R.mo P. Pio 
Gaddi Vicario Generale dei Predicatori, il Magistrato di 
San Germano e il Marchese Della Chiesa di Roddi, che 
personalmente in Genova presentò la sua domanda al 
Sommo Pontefice Pio VII. (V. Positio ecc.). 
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e veniva stabilito per la festa annuale il 28 Lu- 
glio, giorno della solenne Traslazione (1). 

In tutto l'Ordine Domenicano e nelle due dio- 
cesi di Vercelli e di Como il solenne decreto del 
Pontefice a gloria del Beato Antonio della Chiesa 
fu accolto con gran gioia; e per quel primo 
anno fu celebrata con pompa speciale la festa, 
prendendovi parte lo stesso Santo Padre, che 
volle concedere l’indulgenza plenaria a quanti 
avessero visitato una chiesa dell'Ordine od una 
di quelle a cui era stato concesso il diritto della 
messa e dell’ufficio (2). 

Della collocazione definitiva del Corpo del 
Beato sul suo novello altare vollesi, a maggior 
gloria di Lui, celebrare la ricorrenza cinquan- 
‘ tenaria nel 1863, con solennissimo triduo nei 
‘giorni 26, 27 e 28 Luglio. In tale occasione un 
dotto religioso del Convento di S. Caterina in 
Trino Vercellese, il Padre Lettore Vincenzo Mar- 
colino Pelazza, invitato dal Teologo Eutimio Gra- 
ziani, allora Vicario a San Germano e Canonico 
Penitenziere della Cattedrale di Vercelli, tenne 
un eloquente panegirico od elogio storico, poi 


(1) Noto che nell’antico Almanacco piemontese, detto 


i: Palma Verde, \a festa del Beato era assegnata sempre 


al dì 22 Gennaio, giorno della morte. 
. (2) Il Breve del Pontefice, in data del 23 Luglio 1819, 
sta nel Bo//ario inedito dell'Arch. Gen. in Roma. 
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stampato con abbondanti note, che rimane per 
noi il più completo ricordo della vita del nostro 
Beato e del culto a lui prestato nei secoli. An- 
che allora si unirono, a celebrare il gran Servo 
di Dio, il Clero col municipio ed il popolo; e 
San Germano Vercellese, che riconobbe, come 
riconosce tuttora, il Beato Antonio della Chiesa 
a suo Patrono singolare presso Dio, fu tutto .in 
festa ed esperimentò con gioia qual grazia sia 
per un popolo l’avere in cielo, presso il trono 
di Dio, un protettore ed un amico. 

Si rinnovò tale entusiasmo nel 1913, cente- 
nario della Traslazione. Il solenne triduo cele- 
brato nei giorni 27, 28 e 29 Luglio fu onorato 
della presenza di Mons. Teodoro dei Conti 
Valfrè di Bonzo Arcivescovo di Vercelli, e cin- 
que Domenicani da questa città si recarono a 
San Germano per celebrare i sacri riti in onore 
del loro Beato Confratello. Uno di essi, il P. Man- 
nes Ardizzone, Parroco di S. Cristoforo in Ver- 
celli, infervorò il popolo nella devozione verso 
il suo Santo Patrono e si videro folle festanti 
accalcarsi nella Chiesa presso l’ urna del Beato, 
avvicinare ad essa gli oggetti di pietà e rico- 
prirla di fiori. Si volle anche allora portare 
trionfalmente la Sacra Salma per le vie del 
paese; e fu immenso da ogni parte il concorso 
del popolo, mentre a stento l’urna del Beato trion- 
fava, benedetta e venerata, sulle teste di tutti. 
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A ricordar l'avvenimento fu murata una la- 
pide nella facciata della casa ove credesi che 
nascesse il Beato, e il 20 Decembre dell’anno 
stesso, presente l’Arcivescovo, fu collocato il 
Corpo in una nuova urna che si volle portare, 
anche in quel giorno, in processione per la 
piazza che sta dinanzi alla Chiesa. 

L’esaltazione del Card. Arcivescovo di Bolo- 
gna, Giacomo pELLA CHÙiesa al pontificato su- 
premo, che egli altamente onora col nome di 
BeneDETTO XV, risvegliò in molti il desiderio 
di conoscer meglio la vita del Beato Antonio, 
che tra i membri dell’ illustre famiglia di Lui è 
il solo annoverato nell’albo dei Beati. Nel sod- 
disfare, come abbiamo potuto, al giusto deside- 
rio, ed offrendo al caro Beato questo povero 
omaggio nella ricorrenza del primo centenario 
della sua beatificazione, preghiamo Iddio che, 
per l’ intercessione potente del glorioso suo Ser- 
vo, protegga e conservi a lungo il Padre comune 
dei fedeli, lieto di portare, come Terziario Do- 
menicano, la veste stessa di lui sotto il manto 
pontificale, e con lui unito nel vivissimo desi- 
derio della salute delle anime, di una lunga 
pace e vera prosperità del popolo cristiano nella 
vita della fede e nell'amore filiale verso la 
Chiesa cattolica. 


APPENDICE 


DOCUMENTO I. 


Lettera di S. S. Papa Eugenio IV 
Fra Antonio Della Chiesa e Fra Niccolò da Osimo (1) 


 Dilectis filiis, religiosis viris, fratri Antonio de s. Ger- 

ano, Ordinis Praedicatorum, vicario generali conven- 
iuum reformatorum in Lombardia ultra alpes, ac fratri 
licolao de Osimo, Ordinis fratrum minorum. 


EucENIUS Papa IIII. 


Dilecti filii, salutem et apostolicam benedictionem. Ad 
oc Deus in apostolica sede constituit plenitudinem 
testatis, ut romanus pontifex claves potestatis et di- 
;cretionis sibi divinitus traditas, aliquando cum rigore 
exerceat, nonnumquam ipsis cum mansuetudine et cle- 
ntia utatur. Cum itaque, sicut fide dignorum rela- 
me percepimus, in territorio Amadei, quondam ducis 
baudiae, sint quamplurimi christifideles qui Ama- 


Questa lettera in forma di breve, già posseduta dall'Archivio di 
< Maria di Castello in Genova, fu fatta conoscere dal P. Amedeo Vigna 
Atti della Dep. di Storia Ligure. Storia cronologica di S. M. di Ca- 
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deum praedictum idolum, et nos verum vicarium Chri- 
sti in terris et successorem Beati Petri credunt corde . 
perfecto, licet timore amissionis temporalium, quae in 
dicto territorio possident, et aliarum penarum corpo- 
ralium, quae sibi inferri verentur, id publice profiteri 
non audeant. 3 
Nos, qui omnium salutem zelamus, hujusmodi christi- 
fidelium conscientiis, quantum nobis ex alto permittitur 
providere volentes, discretioni vestre, de qua in ipsis 
at aliis gerimus in Domino fiduciam pleniorem, ac ve- 
strum utrique, necnon omnibus aliis, clericis dumtaxat, 
quos ad hoc deputaveritis, vel alter vestrum deputa- 
verit, omnes ac singulas personas utriusque sexus, tam 
ecclesiasticas quam regulares et laicales, cujuscumque 
gradus, ordinis, prerogative, dignitatis vel conditionis 
existant: que post translationem Basileen. concilii ex 
justissimis et necessariis causis ad civitatem Ferrarie. 
per nos factam, Basileen. concilio sive Amadeo prae- 
dictis, aut eorum sequacibus et fautoribus, credentibus. 
vel complicibus eorundem, adheserunt vel faverunt per 
se vel alium seu alios, publice vel occulte, directe vel 
indirecte, eisque vel eorum alicui prestiterunt auxilium, 
consilium vel favorem, postquam ad veram et debitam 
obedientiam nostram et sancte romane ecclesie redie- 
rint, et nos tamquam Christi in terris vicarium et suc- 
cessorem beati Petri recognoverint, sub nostra et ro- 
manorum pontificum, canonice intrantium, et obedientia 
et reverentia, perpetuo remansuri: ac Basileen. et Ama- 
deum predictos, prestito super hoc per eos ad sancta 
Dei evangelia corporali juramento, expresse abnegave- 
rint, si hoc a vobis vel deputatis predictis humiliter 
petierint, ab omnibus et singulis sententiis, censuris et 
penis, tam temporalibus quam spiritualibus, per diversa 
nostra in civitate Ferrarie et Florentie decreta, sacro 
approbante concilio, contra eos inflictis et promulgatis, 


— 107 — 


etiam si ipsarum absolutio sit nobis et Sedi apostolice 
specialiter reservata, auctoritate nostra absolvendi, in 
forma ecclesie consueta, injuncta personis ipsis pro 
modo culpe penitentia salutari, et prestito per eos in- 
super juramento quod talia de cetero non committent, 
nec committentibus prebebunt auxilium, consilium vel 
favorem, et nostris et ecclesie mandatis parebunt, et 
aliis injunctis quae de jure fuerint injungenda; et in- 
super cum personis eisdem super irregularitate, sic 
quam sic ligate, aut locis ecclesiastico suppositis inter- 
dicto, divina, non tamen in contemptum clavium cele- 
brando, vel immiscendo se illis contraxerint, ipsis prius 
ad tempus, de quo vobis aut alteri vestrum vel depu- 
tandis predictis videbitur, a suorum ordinum executione 
suspensis, dispensandi et omnem infamie maculam sive 
notam per eorum aliquem premissorum contractam, 
plenarie abolendi. 

Et nichilominus personis hujusmodi et aliis sub no- 
stra obedientia consistentibus, que in territorio predicto 
morari et cum schismaticis conversari, mercari et alias 
etiam in opportunis, dum tamen ab eis ecclesiastica 
| sacramenta minime recipiant, communicare: Quodque 
ecclesiastice persone sub dicta nostra obedientia con- 
stitute, sic, ut praemittitur, absolute, in locis interdictis 
ad sui et catholicorum devotionem sive necessitatem, 
etiam schismaticis presentibus, si alias sine scandalo 
vitari nequeant, divina officia celebrare: et in illis quos 
absolverint, vel per alios absolutos cognoverint, eccle- 
siastica sacramenta ministrare valeant, concedendi et 
indulgendi, plenam et liberam, auctoritate apostolica, 
‘concedimus, tenore presentium facultatem. 

Datum Rome, apud Sanctum Petrum sub annulo no- 
stro secreto, anno d.ni millesimo quadringentesimo 
quadragesimo sexto, die decima septima mensis no- 
vembris, pontificatus nostri anno sexto decimo. 
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DOCUMENTO II. 


Lettera di S. M. Carlo Emanuele IV di Savoia 
a Sua Santità Papa Pio VII 


Beatissime Pater 


Ad confirmandum Apostolica Auctoritate cultum, qui 
ab hominum memoria praestitus fuisse traditur Beato 
Antonio ab Ecclesia oppidi Sancti Germani prope Ver- 
cellas, cum mihi innotuerit, plures Sanctitati Tuae obla- 
tas fuisse iam preces, et exhibita documenta; non pos- 
sum quin et ego concurram, et conferam studia mea 
erga Beatum, qui in nostra familia Regno ortum habuit, 
qui illud praclarissimis suis virtutibus, ac signis illu- 
stravit, quem demum veterrimi tot scriptores, ac no- 
stra ipsa diaria Beatum appellant. Qua communibus 
votis addo et mea, deprecans Sanctitatum Tuam, ut 
ad maiorem Dei gloriam, Ecclesia decus, Fidelium 
exemplum, Regni ornamentum, et oppidanorum sola- 
tium, immemorabilem Beati Antonii cultum Apostolica 
sanctione approbare dignetur, benigne indulgens, ut in 
ipsius honorem Officium et Missa quotannis celebretur. 
Ac dum fore confidimus, ut Sanctitas Tua postulatio- 
nem hanc ea, qua solet, benignitate, clementer excipiat, 
Apostolicam tuam demisse peto benedictionem. 

Sanctitatis Tuae. 

Roma ex Domo Tyrocinii Societatis Jesu, 20 Apri- 
lis 1819. 

De mandato Regia sua Maiestatis CAROLIS EMANUE- 
LIS IV, qui coecitate loborat. 

Humilissimus, Obsequentissimus, ac Devinctissimus 
famulus n 

Franciscus MARINI a secretis. 
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DOCUMENTO III. 


in onore del Beato Antonio Della Chiesa 


VERCELLEN. 


i Instantibus in Sacra Rituum Congregatione Ordinaria, 
| coacta die 15 Maii nuper elapsi, Regia Maiestate Caroli 
 Emmanuelis IV, Episcopo et Clero Vercellensi, Episcopo 
Novocomensi, Vicario Generali Ordinis Praedicatorum, 
Nobili Viro Marchione ab Ecclesia de Roddi, ac tandem 
| Clero, Magistratu et Populo Sancti Germani, pro con- 
‘essione Officii et Missae de Commune Confessoris non 
 Pontificis cum Orationibus et Lectionibus Il Nocturni 
SR propriis in honorem Beati Antonii ab Ecclesia de Sancto 
Germano Ordinis Praedicatorum, E.mi ac R.mi Patres 
Sacrorum Rituum Congregationi Praepositi, referente 
E.mo ac R.mo D.no Card. Galleffi, censuerunt esse an- 
nuendum, praevia tamen revisione. Revisis eapropter, 
| emendatisque ab eodem E.mo et R.mo D.no Cardinale 
Censore Relatore, et a R. D. Aloisio Gardellini S. R. C. 
Assessore et Subpromotore Fidei, loco R. P.D. Andreae 
Cavalli Sanctae Fidei Promotoris absentis, suprascriptis 
Orationibus et Lectionibus, easdem Sacra Congregatio 
pprobavit et in Officio et Missa supradicti Beati An- 
onii ab Ecclesia, Confessoris ex Ordine Praedicatorum 
die 28 Julii legi ac recitari posse concessit, sub ritu du- 
plici minori in Dioecesib. Vercellen. Novocomen. et in 
Ordine Praedicatorum; ac similiter indulsit Elogium in 
Martyroiogio Ordinis apponendum: ritu vero duplici 
aiori pro Clero Oppidi S. Germani prope Vercellas. 
‘Die 15 Maii 1819. 
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